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Il comunismo 
non è finito 


Non è cominciato 


di Giorgio Baratta 


Non è mai esistita una società co- 
munista. L'umanità finora ha fatto 
solo esperienze di comunismo pri- 
mitivo. Ma il comunismo, sia utopi- 
co chescientifico, comel’hanno con- 
cepito Fourier e Marx, Bloch e 
Gramsci, presuppone il mondo 
moderno, cioè uno sviluppo avan- 
zato di forze produttive, una ric- 
chezza reale potenzialmente diffu- 
sa, E° a partire dalla realtà del 
capitalismo che il giovane Marx ha 
scritto: “Il comunismo per noi non 
è uno stato di cose che debba esse- 
re instaurato, un ideale al quale la 
realtà dovrà conformarsi. Chiamia- 
mo comunismo il movimento reale 
che abolisce lo stato di cose presen- 


te” (L’ideologia tedesca, I, 2). 


Lenin ha concepito la rivoluzio- 
ne socialista d’ottobre quale prima 
fase della rivoluzione comunista 
perché puntava alla generalizza- 
zione del movimento insurreziona- 
le in Occidente, a partire dalla 
Germania. Egli conosceva benissi- 
mo — e condivideva — la tesi 
marxiana che “il comunismo è 
possibile empiricamente solo come 


Proponiamo 
alcuni passi 
di Marx, Le- 
nin, Rosa 
Luxemburg, 
Gramsci, Mao 
sul concetto 
di comuni- 
smo. Essi ri- 
chiederebbe- 
ro un com- 
mento stori- 
co-analitico 
che qui rispar- 
miamo ai let- 
tori di “a sini- 
stra”: ai quali 
chiediamo in- 
dulgenza, se 
siamo noiosi, 
collaborazio- 
ne, se siamo 
stimolanti, 
militanza, 

se siamo 
compagni. 


Karl Marx // capitale, 
libro terzo (1863-1867), sez. VII, cap. 48/ 
Ill 


L’effettiva ricchezza della società e la 
possibilità di un continuo allargamento del 
suo processo di riproduzione non dipende 
quindi dalla durata del pluslavoro, ma 
dalla sua produttività e dalle condizioni di 
produzione più o meno ampie nelle quali è 


eseguito. Di fatto, il regno della libertà 
comincia soltanto là dove cessa illavoro de- 
terminato dalla necessità e dalla finalità 
esterna; si trova quindi per sua natura 
oltre la sfera della produzione materiale 
vera e propria. Come il selvaggio deve lot- 
tare con la natura per soddisfare i suoi 
bisogni, per conservare e per riprodurre la 
sua vita, così deve fare anche l’uomo civile, 
e lo deve fare in tutte le forme della società 
e sotto tuttii possibili modi di produzione. A 
mano a mano che egli si sviluppa, il regno 
delle necessità naturali si espande, perché 
si espandono i suoi bisogni, ma al tempo 
stesso si espandono le forze produttive che 
soddisfano questi bisogni. La libertà in 
questo campo può consistere soltanto in 
ciò, che l’uomo socializzato, cioè i produt- 
tori associati, regolano razionalmente 
questo loro ricambio organico:con la natu- 
ra, lo portano sotto il loro comune control- 
lo, invece di essere da esso dominati come 
da una forza cieca; che essi eseguono illoro 
compito con il minore possibile impiego di 
energia e nelle condizioni più adeguate alla 
loro natura umana e più degne di essa. Ma 
questo rimane sempre un regno della neces- 
sità. Al di là di esso comincia lo sviluppo 
delle capacità umane, che è fine a sé stesso, 
il vero regno della libertà, che tuttavia può 
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Lenin Stato e Rivoluzione, (1917) 


Democrazia vuol dire uguaglianza. Si arriva a concepi- 
re quale grande importanza hanno la lotta del proletaria- 
to per l’uguaglianza e la parola d’ordine dell’uguaglianza 
se si comprende quest’ultima in modo giusto, nel senso 
della soppressione delle classi. Ma democrazia significa 
soltanto uguaglianza formale. E appena realizzata l’u- 
guaglianza di tutti i membri della società per ciò che 
concerne il possesso di mezzi di produzione, vale a dire l’u- 
guaglianza del lavoro, l’uguaglianza del salario, sorgerà 
inevitabilmente davanti all’umanità la questione di com- 
piere un successivo passo in avanti, di passare dall’ugua- 
glianza formale all’uguaglianza reale, cioè alla realizza- 
zione del principio: «Ognuno secondo le sue capacità; a 
ognuno secondo i suoi bisogni». Noi non sappiamo né 
possiamo né possiamo sapere per quali tappe, attraverso 
quali provvedimenti pratici l'umanità andrà verso questo 
fine supremo. Ma quel che importa è vedere quanto sia 
falsa l’idea borghese corrente che il socialismo sia qualche 
cosa di morto, di fisso, di dato una volta per sempre, 
mentre in realtà soltanto col socialismo‘ incomincerà, in 
tuttii campi della vita sociale e privata, un rapido, vero, 
movimento progressivo, effettivamente di massa, a cui 
parteciperà la maggioranza della popolazione prima, e 
tutta la popolazione poi 


Mao La dittatura democratica del popolo 


In commemorazione del 28° anniversario del Partito comunista 
cinese (1949) 


Con questo 1° luglio 1949, il Partito comunista cinese 
conta già ventotto anni di vita. Proprio come un essere 
umano, un Partito politico ha la sua infanzia, la sua gio- 
vinezza, la sua maturità e la sua vecchiaia. Il Partito co- 
munista cinese non è più un bambino né un adolescente, 
ma un adulto. Quando un uomo è giunto alla vecchia, si 
avvia alla propria fine; lo stesso avviene per un partito 
politico. Quando le classi saranno scomparse, tutti gli 
strumenti della lotta di classe, partiti politici e ingranag- 
gio dello Stato, non avendo più alcun ruolo da giocare, 


azione dei popoli dominanti tutti in 
‘una volta’ e simultaneamente, ciò 
che presupponelo sviluppo univer- 
sale della forza produttiva e le rela- 
zioni mondiali che esso comunismo 
implica” (op. cit.). 

La teorizzazione dogmatica del 
“socialismo in un paese solo”, e poi 
il passaggio dell’Urss a “superpo- 
tenza”, hanno mutato e in parte 
corrotto i tratti distintivi della con- 
cezione dominante del comunismo. 
Il comunismo è diventato, e ancora 
è, per un senso comune affermatosi 
ampiamente nel mondo, uno “stato 
di cose presente”, identificato con 
gli Stati che avevano attuato il co- 
siddetto “socialismo reale” (0, come 
diceva Berlinguer, finora realmen- 
te esistito). Così quello che i grandi 
rivoluzionari, Marx e Lenin, aveva- 
no concepito come movimento reale 
nella prospettiva lontana di una 
società senza classi e senza Stati, 
fondata sul riconoscimento positivo 
della diseguaglianza, della differen- 
zaditutti gliindividui, veniva scam- 
biato per l’assetto economico e poli- 
tico di uno Stato nel quale si erano 
solo realizzati aleuni presupposti 
della rivoluzione socialista, poi in- 
quinati o stravolti dalla statolatria 
stalinista; di uno Stato nel quale 
comunque era assente la premessa 
indispensabile per la possibilità o 
pensabilità stessa del comunismo: 
lo sviluppo avanzato delleforze pro- 
duttive. 


La tragedia di Tien an Men ha 
incrinato ma non distrutto quel 
nesso comunismo-liberazione dalla 
miseria, nel cui segno milioni e mi- 
lioni di esseri umani hanno lottato e 


e 


continuano a lottare contro colo- 
nialismo e imperialismo, e contro i 
custodi del vecchio ordine di con- 
servazione e dipendenza nelle ri- 
spettive patrie. E° forse un para- 
dosso della storia — ma un para- 
dosso ricco di verità — che proprio 
dalla Cina rivoluzionaria arretra- 
ta e “ancora contadina” sia venuta 
il più grande grande ancorché scon- 
fitto tentativo di autoeducazione 
delle masse, di ricomposizione del 
lavoro diviso, di unità di saperi e 
poteri, di uno sviluppo produttivo 
subordinato allo sviluppo sociale. 

Nei paesi dell'Est assistiamo oggi 
aun vero e proprio “travolgimento 
della forma di civiltà esistente”, 
come diceva Gramsci sessanta anni 
orsono a proposito della vecchia 
Europa invasa dall’americanismo. 
Assistiamo anche alla “forzata 
nascita di una nuova civiltà?” Ci 
sono tutti i sintomi del contagio 
americanista, cioè della “figura 
dominante della rivoluzione passi- 
va del secolo XX” ! anche in quei 
paesi. Maigiochi non sono già fatti. 
Le contraddizioni sono esplose ed 
esploderanno ancora. L’attrazio- 
ne di un modello di produzione e di 
vita fondato sull’egemonia del dol- 
laro e dell’automobile è enorme. 
Ma forte è anche il vento che soffia 
dall’est sul fuoco dell’interrogati- 


‘vo centrale della rivoluzione attiva 


mancata del XX secolo (rinviata al 
XXI?): Come “trovare il sistema di 
vita ‘originale’ e non di marca ame- 
ricana?” Come “far diventare ‘li- 
bertà? ciò che oggi è ‘necessità’?” 


Non abbiamo nessuna nostalgia. 
Nessuna. Vogliamo solo opporci con 
ogni energia a quella che Fortini ha 


TTI 


non essendo più necessari, deperiranno gradualmente, 
compiranno la propria missione storica, e la società 
umana passerà ad uno stadio superiore. Noi siamo l’op- 
posto dei partiti politici della borghesia. Essihanno paura 
a parlare della scomparsa delle classi, di quella delpotere 
dello Stato e di quella dei partiti politici; noi, alcontrario, 
dichiariamo apertamente che è proprio per creare le con- 
dizioni che porteranno alla scomparsa di tutto ciò che 
lottiamo energicamente. 


Rossa Luxemburg 
La rivoluzione russa (1906) 


Il socialismo, per.sua natura, non può essere elargito 
dall’alto, né essere instaurato con un ukase. Esso ha, 
quale premessa, una serie di provvedimenti forzosi contro 
la proprietà privata, ecc. Si può decretare ciò che è 
negativo, la distruzione, ma non ciò che è positivo, la 
costruzione. Terreno vergine. Migliaia di problemi. Solo 
l’esperienza può correggere ed aprire nuove vie. Solo una 
vita libera e rigogliosa immagina mille forme nuove, 
improvvisa azioni, appare una forza creatrice, corregge 
spontaneamente tuttiipassifalsi. Sela vita pubblica degli 
Statia libertà limitata è così meschina, gretta, schemati- 
ca, sterile, è proprio perché escludendo la democrazia 
chiude le sorgenti vitali di ogni ricchezza spirituale e di 
ogni progresso. 

Ilcontrollo pubblico è incondizionatamente necessario. 
Altrimenti lo scambio di esperienza rimane solo nel cer- 
chio dei funzionari del nuovo governo. Corruzione inevi- 
tabile. La prassi del socialismo esige una totale trasfor- 
mazione spirituale delle masse degradate attraverso î 
secoli di dominio della classe borghese. Istinti sociali 
invece di istinti egoistici, iniziativa popolare invece di 
inerzia, idealismo che supera ogni sofferenza. 


Rosa Luxemburg 
Discorso sul programma (1919) 


Il socialismo non è fatto e non può esser fatto mediante 
decreti, neppure da un governo socialista caratterizzato. 
Il socialismo dev’esser fatto dalle masse, da ciascun pro- 
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letario. Là dove essi sono legati alla catena del capitale, 
là dev’essere spezzata la catena. Solo questo è socialismo, 
solo così il socialismo può essere attuato. 


Antonio Gramsci 
L'Ordine Nuovo (giugno 1919) 


L’individualità non viene soppressa o limitata nel co- 
munismo: al contrario, essa vi trova le condizioni del 
maggiore sviluppo, della indefinita espansione, in quan- 
to l’individuo delega alla società ed economizza un com- 
plesso di sforzi e di attriti che oggi lo esauriscono e lo 
logorano, e tutta l’energia spirituale rivolge al suo mi- 
glioramento, al suo infinito sviluppo nel bene e nel bello. 

Iniziare fin d’oggi l’attuazione della superiore vita co- 
munista, dimostrare di aver già oggi vinto e superato la 
psicologia del proprietario individualista è conquista 
bellissima della intima rivoluzione verso il comunismo. 


Antonio Gramsci 
L'Ordine Nuovo (1919) 


Tanto più l’ira vince, in quanto pensiamo al pregiudi- 
zio, diffuso tra i cosiddetti intellettuali, che il movimento 
operaio e il comunismo siano nemici della bellezza e 
dell’arte. Invece, amico dell’arte, favorevole alla crea- 
zione e alla contemplazione disinteressata della bellezza 
sarebbe il regime attuale, di mercanti avidi di ricchezza 
e di sfruttamento che esplicano la loro attività essenziale 
nel distruggere barbaramente la vita e la bellezza, il 
regime dei trafficanti che apprezzano il genio quando si 
è convertito in valore monetario, che hanno elevato la 
falsificazione dei capolavori a industria nazionale, che 
hanno soggiogato la poesia alle loro leggi dell’offerta e 
della domanda e mentre artificialmente “lanciano” 
avventurieri della letteratura, lasciano morire d’inedia 
e di disperazione artisti di prim’ordine «che i posteri ri- 
vendicheranno poiché ivalorirealisiimpongono o prima 
o dopo». 


chiamato il “controllo dell’oblio”, 
cioèla rimozione violenta, strumen- 
tale, superficiale del senso del pas- 
sato. Sappiamo che viva è solo quel- 
la memoria che sa negarsi come tale 
per far posto al presente, ai suoi 
imperativi, interrogativi, ai suoi 
dubbi, drammi. Abbiamo condivi- 
so e vissuto la gioia e la festa, il moto 
liberatorio, la rottura speriamo de- 
finitiva segnata dal crollo del muro 
di Berlino. Mentre si alternano o 
meglio si mescolano speranze e in- 
quietudini, allegria e paura, azione 
e passione, appare evidente la ne- 
cessità/possibilità di ricostituire i 
contorni di un’idea forte e tranquil- 
la, vecchia e giovane di comunismo, 
di quello che Brecht chiamava “il 
semplice che è difficile farsi”. 
Perché regalare l’idea di comu- 
nismo agli anticomunisti? Perché 
accettareilclassico inganno chemira 
a scambiare il comunismo con alcu- 
ne sue false interpretazioni? Così 
come è stata presentata, la messa in 
questione del nome appare come 
una manovra di rimozione, non 
come un atto di coraggio. Non tanto 
denuncia il crollo di stato dei “s0- 
cialismi reali’ (benvenuto!) quanto 
tradisce un’ansia profonda di liqui- 
darè quel tanto o quel poco di movi- 
mento, e di memoria del movimento 
comunista, che ancora esiste o resi- 
ste in Italia, unico paese industria- 
lizzato ‘che abbia conosciuto nel 
dopoguerra un’onda lunga di lotte 
anticapitalistiche. 


1 G. Vacca, in AA.VV. Modern times. Gramsci e la 
critica dell’americanismo, Diffusioni '84/Edizioni 
associate, 1989, p. 331, e in “a sinistra” 4, maggio 
1989, p.47.1passi di Gramsci qui citati sono attin- 
ti da Americanismo e fordismo (Quaderno 22° del 
carcere). 


La lotta per il socialismo futuro 
non sarà facile in nessuna 
delle due metà dell’Europa, 
ma in tutto il mondo 
industrializzato sarà possibile 
riprendere univocamente 

e senza le mistificazioni 

delle eredità staliniane 

il discorso interrotto 

sulla rottura rivoluzionaria e 
sulla transizione, guardando 

al Terzo mondo, non più 
soltanto per sostenere 

da lontano una rivoluzione 
avvertita come impossibile 

a casa propria, ma stabilendo 
con i processi rivoluzionari — 
del Sud del mondo un rapporto 
di interazione vero 


‘di Domenico Jervolino 


‘utopia 


y anno che si avvia alla con- 
+ clusione è stato davvero me- 
morabile (e non sappiamo 
ancora, a metà novembre, 
mentre scriviamo, quali sorprese an- 
cora esso ci riserbi): al centro delle 
novità più grandi indubbiamente è la 
crisi dei socialismi reali, ma sempre 
più appare chiaro il fatto che lo scon- 
gelamento delle società del Secondo 
mondo tocca da vicino anche le con- 
dizioni di esistenza di noi abitanti del 
Primo mondo (e non si limita a chia- 
mare in causa soltanto le nostre sim- 
patie, le nostre convinzioni ideologi- 
che o il nostro interesse di spetta- 
tori). 

L’avvenimento decisivo da questo 
punto di vista è la caduta del muro di 
Berlino e il nuovo rapporto faccia a 


faccia che si è venuto a stabilire fra le 
due metà della nazione tedesca nel 
cuore di un'Europa della quale cam- 
biano la definizione e i confini. 

Con il muro sono crollati nel giro 
di poche settimane assetti politici e di 
potere che sembravano intangibili, 
certamente grazie all’impulso conta- 
gioso della perestrojka, ma soprat- 
tutto per l’effetto di una mobilitazio- 
ne di base, eccezionale per qualità e 
dimensioni, che ha tutte le caratteri- 
stiche di una vera e propria rivolu- 
zione democratica. 

Nella città che vide la tragica fine 


di Rosa Luxemburg, si è avuta una 
dimostrazione folgorante delle capa- 
cità creative delle masse, una vittoria 
postuma della grande rivoluzionaria 
tedesca che aveva intuito i rischi del 
sostitutismo burocratico e la mistifi- 
cazione di un socialismo senza prota- 
gonismo dei soggetti concreti e senza 
riconoscimento delle differenze. 


Berlino si è realizzata quel- 
l’utopia di una mutazione 
nonviolenta del potere che i 
carri armati di Deng hanno 
affossato nella piazza Tien An Men, 
anche se la repressione non ha potu- 
to cancellare l’esperienza e la memo- 
ria del maggio cinese. 

L’esultanza degli apologeti del ca- 
pitalismo di fronte a quello che av- 
viene all’Est va presa, per così dire, 
col beneficio dell’inventario: è un’e- 
sultanza che tende a crescere di fron- 
te alla repressione, che conferma il 
già visto, ma è assai più incerta e pru- 
dente di fronte alla iniziativa delle 
masse ai nuovi scenari che esse 
determinano. 

In fondo, per molti fra coloro che 
detengono il potere in Occidente, il 
vecchio scenario — i postumi della 
guerra fredda, i blocchi contrappo- 
sti, il dialogo e il confronto gestito al 
livello dei vertici — costituiva un qua- 
dro ben più rassicurante.Oggi, lo 
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stesso rivolgersi delle economie esan- 
gui dell'Est ai parenti ricchi dell’O- 
vest costituisce una vera é propria 
sfida alla capacità di egemonia del 
capitale. 

Dopo il fallimento di un sociali- 
smo autoproclamantesi come tale, ma 
che in effetti non si è mai realizzato 
come autogoverno politico e sociale 
da parte delle masse, probabilmente 
ora si paleseranno i limiti del capita- 
lismo reale e della sua capacità di as- 
sicurare sviluppo e benessere in mo- 
do generalizzato. 

I paesi dell'Europa orientale so- 
no oggi sospesi fra Primo e Terzo 
mondo, tra il fascino di un Occiden- 
te, spesso vissuto in modo idealizza- 
to, e una condizione di sottosviluppo 
verso la quale sono sospinti quelli al- 
meno fra essi dove più grave è il de- 
grado economico; le strade che essi 
intraprenderanno riproporranno i 
problemi essenziali di una scelta di 
sistema. 

‘ AI dominio dispotico del libero 
mercato, del quale tra poco essi po- 
trebbero sperimentare le conseguen- 
ze meno desiderabili, dopo averne 
visto le vetrine scintillanti, si ripro- 
porrà forse tra non molto l’alternati- 
va di un socialismo autogestionario e 
radicalmente democratico. 

Ed è importante che questi nodi si 
propongano in paesi industrializzati, 


come la Germania Est e la Ceco- 
slovacchia, che meglio di altri po- 
trebbero reggere la sfida di un “so- 
cialismo dal volto umano”, cioè di un 
avvio della transizione piuttosto che 
di una integrazione (subalterna) nel 
capitalismo occidentale. Potremmo 
spingere questo lucido sogno ad oc- 
chi aperti (ma la politica senza sogni 


‘ diventa cinismo e occupazione del po- 


tere) fino ad immaginare uno spazio 
comune europeo (e intertedesco) sen- 
za blocchi militari contrapposti nel 
quale per una fase della storia possa- 
no pacificamente coesistere e compe- 
tere sistemi sociali assai diversi e il 
modello socialista possa diventare at- 
traente e desiderabile per la gente e 
crescere ed affermarsi per il consen- 
so convinto delle masse e non per il 
numero dei carri armati e delle bom- 
be atomiche che esso può mettere in 
campo. 


alotta peril socialismo futu- 
ro non sarà facile in nessuna 
#28 delle due metà dell'Europa, 

ma in tutto il mondo indu- 
strializzato sarà possibile riprendere 


univocamente e senza le mi 
ni delle eredità staliniane il discorso 


interrotto sulla rottura rivoluziona- 
ria e sulla transizione, guardando al 
Terzo mondo, non più soltanto per 
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oltre il muro 


sostenere da lontano una rivoluzione ‘ 


avvertita come impossibile a casa 
propria, ma stabilendo con i proces- 
si rivoluzionari del Sud del mondo 
un rapporto di interazione vero. 

E come non vedere che questi me- 
si sono stati anche, all’Est, fucina di 
forme politiche nuove, e di forme di 
agire politico nuove? Come essi ri- 
propongono i limiti, ma anche la ne- 
cessità della democrazia rappresen- 
tativa, e nello stesso tempo la necessi- 
tà di andare oltre le forme storica- 
mente consolidate e i percorsi stori- 
camente battuti della politica? Che 
questi mesi spingano a riaprire il di- 
battito sulle forme politiche della 
transizione, sull’efficacia della lotta 
nonviolenta, sulla libertà e le libertà, 
sui soggetti e sulle strutture, sulla po- 
litica e la vita quotidiana? 

Se uno sguardo miope può vedere 
nei fermenti dell'Est la bancarotta 
del comunismo e l’universale trionfo 
del capitale (e, secondo i punti di vi- 
sta, gioirne o affliggersi), uno sguar- 
do più attento e partecipe può scor- 
gere in essi uno straordinario labora- 
torio politico e sociale dove trarre 
suggerimenti e strumenti anche per 
una ripresa di una sinistra alternati- 
va ed antagonista nel nostro paese. 
La mobilitazione delle masse fa crol- 
lare i regimi: una verità pericolosa 
anche per i potenti di casa nostra. 


È 


di Aldo Natoli 


Il muro e la 


perestrojka 


Nel marzo scorso scrissi una nota 
che questa rivista pubblicò nel suo 
numero di aprile, dal titolo “Tra- 
monto di Yalta?”. Questa previsio- 
ne, che nessuno sì azzardava a fare 
allora, fu da me ripresa senza inter- 
rogativi in una nota successiva (giu- 
gno) e si è dimostrata fondata. Ciò 
che invece non era prevedibile fu la 
rapidità con cui quel fenomeno 
avrebbe proceduto, come pure le 
forme che esso avrebbe assunto. In 
giugno io non credevo così vicina 
l’apertura del muro di Berlino. 

In marzo, e ancora più specifica- 
tamente in giugno, la mia analisi 
partiva dalla politica estera di Gor- 
baciov e dalle sue ripercussioni in 
taluni paesi dell’Est europeo, se- 
gnatamente in Polonia e in Unghe- 
ria. Il punto chiave era la cancella- 
zione da parte di Mosca della politi- 
ca ‘della “sovranità limitata”, cioè 
del blocco politico-ideologico, im- 
posto anche conle armi, di quei pae- 
si, all’interno della strategia della 


superpotenza sovietica. Alla “sovra- 
nità limitata” era succeduto un vero e 
proprio “non intervento” sovietico 
negli affari interni di quei paesi, e ciò 
aveva già avuto come ‘conseguenza 
profonde differenziazioni politico-i- 
stituzionali fra di essi. nel segnalarle 
accennavo all’incertezza degli esiti in 
una situazione in cui anche nel blocco 
occidentale cominciavano a manife- 
starsi esitazioni e tendenze a scelte 
differenziate. 

Adesso, nell’autunno avanzato e 
nell’imminenza dell’incontro fra Gor- 
baciov e Bush, il fatto nuovo, domi- 
nante, è costituito dalle profonde mo- 
dificazioni intervenute nella Rdt, che 
ancora durante l’estate sembrava co- 
stituire il bastione principale della re- 
sistenza alla politica di Gorbacioy, La 
eronaca dei fatti è notissima e non ha 
bisogno di essere ricordata. Mi limite- 
rò a sottolineare due punti politici, 
che non sempre vengono adeguata- 
mente valutati. 


A cinquant’ anni dall’inizio della se- 
conda guerra mondiale, la demolizio- 
ne dei suoi esiti nei rapporti fra po- 
tenze e stati (Yalta), sta avvenendo in 
un modo totalmente pacifico e senza 
alcuno spargimento di sangue. E ciò 
in due sensi: anzitutto, non si sono ve- 
rificati episodi di guerra civile in pae- 
si in cui si è cominciato a smantellare 
le strutture politico-istituzionali im- 
portate e ereditate dalle stalinismo 
(ciò che è avvenuto nella Rdt ne è la 
prova più straordinaria). In secondo 
luogo, mentre non si possono esclude- 
re consistenti interventi di appoggio e 
sollecitazione da parte occidentale 
(per esempio, la Rft in Ungheria), 
ogni aggressività è stata esclusa dai 
comportamenti dei singoli e dell’al- 
leanza,nel suo insieme; sembra domi- 
nare una sorta di wait and see, condi- 
to, s'intende, di dichiarazioni e pro- 
messe di aiuti economici condizionati 


ad una evoluzione “democratica” e 
liberistica. Non senza segni di imba- 
razzo di fronte a fenomeni del tutto 
nuovi che nessuno aveva previsto. 
Per esempio, che l'apertura del mu- 
ro di Berlino potesse risolversi in gi- 
gantesche gite festose con il ritorno 
in massa a casa. 


Ù 


Nella Rdt la caduta di Honecker e 
l’iniziata “democratizzazione”’ poli- 
tico—istituzionale si sono verificate 
grazie alla rapida convergenza delle 


,spinte dal basso (le grandi manife- 


stazioni di massa) e degli impulsi 
dall’alto e, per affermarlo, non c’è 
bisogno di conoscere nei dettagli che 
cosa si sono detti Gorbaciov e Krenz, 
durante il soggiorno (brevissimo) di 
questi a Mosca. 

Questa convergenza è importan- 
tissima per due motivi: anzitutto es- 
sa garantisce che le cose della Rdt si 
sviluppino in avanti e pacificamen- 
te. Ciò cambia tutta la situazione 
nell’intera area: si è visto già in Bul- 
garia; si comincia a vedere anche in 
Cecoslovacchia. 

Ma, sopratutto, la caduta del vec- 
chio gruppo dirigente nella Rdt, con-‘ 
solida, forse in modo decisivo, la po- 
litica interna di Gorbaciov, in quan- 
to taglia l’erba sotto i piedi ai conser- 
vatori che hanno finora condiziona- 
to così duramente la perestrojka. 

Paradossalmente, si potrebbe di- 
re che finora aveva funzionato una 
sorta di “sovranità limitata” alla ro- 
vescia. L'alleanza dei conservatori 
del Pcus con i conservatori della 
Rdt, (e, naturalmente di Praga e di 
Sofia) costituiva un freno (e forse 
anche una minaccia) per le riforme 
di Gorbaciov. Questo freno, adesso, 
dovrebbe allentarsi di molto e ci sì 
può chiedere se Ligaciov non seguirà 
presto quell’Honecker che egli era 
andato a confortare solo due mesi 
prima dell’apertura del muro. 


nti 


Morto un 
partito 
se ne fa 


un...altro 


L’operazione Occhetto parte 

da una vecchissima concezione 
della politica, centrata su partiti 
che chiamano diversi soggetti 

a raccolta sotto la propria sigla 
Non c’è niente di nuovo 

in questa impostazione. 

Nuovo, e post-moderno 
addirittura, sarebbe stato, 
viceversa, un lavoro sul concetto 
di “rete”, una ipotesi federativa 
in cui varie energie di sinistra 

si incontrano mantenendo 

la propria identità 


di Fabio Giovannini 


b ] operazione Occhetto di no- 

vembre è stata una opera- 
zione anti-ecologica. Nono- 
stante si rivolgesse, tra i mil- 
le altri, ai movimenti am- 
bientalisti e verdi, è stata una opera- 
zione anti-ecologica. Una vera ecolo- 
gia della politica si fonda su diversità 
che non si annullano, ma si valorizza- 
no, si fonda su equilibri in movimen- 
to tra identità ben definite. Invece 
l’operazione Occhetto è nata dalla 0s- 
sessione dell’omologazione, tenden- 
do a rendere uguali tutti i soggetti po- 
litici, cancellando le anomalie. E il 
Pci è stato senza dubbio, con luci ed 
ombre, una anomalia. Partito comu- 
nista, ma anche con presenze social- 
democratiche e persino liberali al suo 
interno, 

C’è una parola chiave per capire il 
terremoto politico che ha investito il 
Pci: liquidazione. Il concetto di liqui- 
dazione (del patrimonio, della storia, 
della anomalia della forza comunista) 
è apparso inizialmente sotto via delle 
Botteghe Oscure, con il volantinaggio 
compiuto durante la riunione della 
Direzione del Pci, ed è stato poi pro- 
posto da diversi punti di vista da Pie- 
tro Barcellona fino a Giulio Andreot- 
ti. La convergenza nell’uso del termi- 
ne “liquidazione” indica che questo è 
il problema reale dell’operazione Oc- 
chetto, questa è la posta in gioco. 

Una liquidazione che usa, per giu- 
stificarsi, una prima argomentazione 
paradossale: il paragone con il crollo 
dei regimi autoritari dell’est euro- 
peo. Il Pci, e anche la nuova sinistra 
italiana, da almeno vent’anni ha se- 
gnato la sua distanza dai modelli sta- 
talisti dell’oriente sovietico, Il segre- 
tario del Pci Berlinguer andò a Mosca 
per affermare, di fronte alle massime 
autorità dell’Urss, la critica e il dis- 
senso profondo dei comunisti italiani 
nei confronti della via “brezneviana” 
al socialismo. E° quindi surreale che 
oggi il nuovo segretario dello stesso 
partito si faccia carico, in chiave au- 


Î 
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tolesionista, delle vicende politiche di 
partiti comunisti con i quali da tempo 
era stata segnata una distanza e uno 
“strappo”. 

Ma questa argomentazione para- 
dossale dà il segno a tutta l’operazio- 
ne Occhetto. E° un’argomentazione 
che sfrutta l’eco dei mass media, che 
gioca sulle emozioni, che costringe 
all’angolo chiunque contrapponga pa- 
reri diversi. 

Anche per questo lo stile dell’ope- 
razione Occhetto secondo qualcuno 
ha avuto un sapore vagamente golpi- 
sta. Con parole più morbide si può di- 
re che si è trattato, indubbiamente e 
palesemente, di un colpo di mano. 
Mentre un leader storico del partito 
come Pietro Ingrao è all’estero, Oc- 
chetto decide di forzare i tempi e di 
rompere il patto che aveva permesso 
la sua elezione a segretario e uno svol- 
gimento scritto, ma che aveva come 
protagonista proprio Ingrao e la sini- 
stra del Pci. Il patto consisteva nel 
dare carta bianca al nuovo gruppo di- 
rigente occhettiano, e alle sue innova- 
zioni (spesso vuote di sostanza, ma 
molto affascinanti nella agitazione 
verbale), purché si lasciasse prose- 
guire il ragionamento e la rifondazio- 
ne dell’identità comunista, senza coà- 
fluire in altre, più vecchie, costella- 
zioni politico-culturali. 


l patto è stato rotto, e Occhetto 
ha assunto pienamente un ap- 
[-iproccio craxiano alla lotta poli- 

tica e alla gestione del partito. 

Le decisioni vengono prese da 
gruppi sempre più ristretti, attraver- 
so gesti e atti che pongono il resto del 
partito di fronte al fatto compiuto. 
L’uso dei mass media è spregiudicato 
e tende a condizionare le discussioni 
politiche degli organi collettivi (Oc- 
chetto ha usato in questo senso il me- 
todo delle conferenze stampa per lan- 
ciare la sua operazione). 


Le forze per una rete 

di sinistra ci sono. Persino 

in quel corpo in declino 

che era il Partito comunista 

si sono manifestate vivacità 
inattese. Il metodo dell’auto- 
convocazione, dell’auto- 
organizzazione e dell’auto- 
promozione ha fatto strada 
‘anche nell’area comunista. 

Si stanno sviluppando forme 

di iniziativa parallele a quelle 
tradizionali dei partiti, 

che vanno oltre i riti delle 
“democrazie interne” e che non 
possono essere meccanicamente 
ricondotte in correnti dentro 

a un organismo partitico 


Il particolare funzionamento della 
macchina Pci conduce poi a un unani- 
mismo rituale che impedisce la tra- 
sparenza del dibattito. L'operazione 
Occhetto, infatti, ha ricevuto una let- 
tura apparentemente unanime, ma in 
realtà con interpretazioni niente af- 
fatto uniformi. I diversi interventi si 
sono divaricati, tra le righe, per il se- 
gno politico da attribuire alla opera- 
zione Occhetto: da un segno filocra- 
xiano (che mira alla riunificazione 
con il Psi), a un segno antisocialista 
(per fare migliore concorrenza al Psi 
sul suo terreno) fino a un ségno movi- 
mentista (una nuova formazione poli- 


tica che. chiami a raccolta indipen- 
denti, verdi, giovani, donne...). 

Ma non poteva avere chiarezza o 
limpidezza un dibattito interno av- 
viato sul “prendere o lasciare” sulla 
minaccia di dimissioni del gruppo di- 
rigente in caso di ostacoli alla opera- 
zione Occhetto, sull’insistenza nell’ac- 
celerazione e nella rapidità. Inoltre 
questa discussione lacerante è stata 
lanciata a ridosso delle elezioni am- 
ministrative quando le Federazioni 
del Pci devono preparare le candida- 
ture: sul piano locale chi aspira a un 
posto di consigliere comunale, oppu- 
re alla riconferma come sindaco o as- 
sessore, non si schiera, soprattutto se 
fa parte dell'apparato. Si teme, ov- 
viamente, di essere tagliati fuori dal- 
la vita del partito (regolato ancora da 
una disciplina interna d’altri tempi). 

L'operazione Occhetto'non solleva 
solo gravi interrogativi per il metodo 
con cui è stata avviata, pur sapendo 
che il metodo è sostanza se non si vuo- 
le ricadere in un vecchio “fine che 
giustifica i mezzi”. 

Il problema è di contenuto. L’ope- 
razione Occhetto non si basa su alcun 
processo reale in corso nella società 
italiana, non rappresenta alcun inte- 
resse emergente, non si fonda su alcu- 
na apertura da parte delle forze poli- 

tiche italiane. Non identifica nes- 


sun conflitto sul quale rifondare un 
7 70 partito di sinistra in Italia. E° solo 


corsa alla omologazione, che non 
a caso trova consensi 80- 
prattutto negli eterni av- 


no con sollievo la scom- 
parsa della dicitura ‘co. 
munista” dal vocabolario 
politico italiano. Gli unici in- 
 terlocutori entusiasti dell’opera- 
zione Occhetto sono stati i commen- 
tatori di stampa, radio e televisione, 
gli opinion-maker di area moderata, 
i professori universitari che aspirano 
sempre alla funzione di consiglieri 
del principe. 


versari del Pci, che vedo-” 


Usi 


b | operazione Occhetto parte da 
una vecchissima concezione 
della. politica, centrata su 
partiti che chiamano diversi 
soggetti a raccolta sotto la 
propria sigla (anche se coniata per 
l’occasione). Non c’è niente di nuovo 
in questa impostazione. Nuovo, e po- 
st-moderno addirittura, sarebbe sta- 
to viceversa un lavoro sul concetto di 
“rete”, una ipotesi federativa in cui 
varie energie di sinistra si incontrano 
mantenendo la propria identità. Un 
movimento nuovo della sinistra, dun- 
que, in cui possono essere presenti 
anche partiti, ma che non aspira ad 
assumere forma partitica. Ma la men- 
talità partitocratica è talmente radi- 
cataasinistra che persino Marco Pan- 
nella, distinguendosi furbamente 
dall’ipotesi di cambiamento del nome 
per il Pci, finisce per proporre tempi 
più lunghi ma il medesimo obiettivo 
finale di Occhetto: un Partito. 

Una rete di forze di sinistra, inve- 
ce, potrebbe anche formare liste e 
presentarsi .alle elezioni con simboli 
nuovi. Ma non dovrebbe avere come 
suo scopo primario l’occupazione di 
posti di potere. Una rete di forze s0- 
ciali e intellettuali, e di movimenti, 
che si basa su aggregazioni terri- 
toriali o tematiche ognuna 
con una sua autonomia 
decisionale. Una rete 
trasversale ai par- 
titi, fatta an- 
che di fram- 
menti che ri- 
schiano altri- 
menti di di- 
ventare me- 
teore senza 
un minimo 
indirizzo co- 
mune, L’idea 
dell’alterna- 
tiva non può 
davvero più 
vivere come 
accordo/pat- 
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to fra partiti: è il sistema dei partiti il 
primo pezzo di Stato che dovrebbe es- 
sere riformato da una alternativa. 

Le forze per una rete di sinistra ci 
sono. Persino in quel corpo in declino 
che era il Partito comunista si sono 
manifestate vivacità inattese. Il meto- 
do dell’autoconvocazione, dell’au- 
toorganizzazione e dell’autopromo- 
zione ha fatto strada anche nell’area 
comunista, Si stanno sviluppando for- 
me di iniziativa parallele a quelle tra- 
dizionali dei partiti, che vanno oltre i 
riti delle “democrazie interne” e che 
non possono essere meccanicamente 
ricondotte in correnti dentro a un or- 
ganismo partitico. Del resto, il dram- 
ma della sinistra del Pci è stato quel- 
lo di non avere leader che sì propo> 
nessero di (o riuscissero a) dirigere le 
energie diffuse nel partito. Né è que- 
sto il momento per cercare nuovi ca- 
pi carismatici, o attendere “ordini” 
da qualche capocorrente improvvi- 
sato, Il gusto di fare politica in prima 
persona, con azioni dirette, avere im- 
pulso proprio dal terremoto avvenu- 
to nel Pci, E aprire nuove speranze e 
nuove possibilità per la sinistra e per. 
l’alternativa. 


Un nuovo scempio della città 
si prospetta per gli anni °90 

e vasti sono gli interessi 

in gioco: ne è un’ultima 
dimostrazione l’intervento del 
presidente del Consiglio An- 
dreoiti, che ha prefigurato 
un nuovo grande piano per 
la Capitale da finanziare 

con un prestito straordinario. 
A rendere ancora più buie 

le prospettive future è 
l’ulteriore deregulation 
prospettata dal ministro 
Prandini con un disegno di 
legge che prevede l’abolizione 
pressoché totale dell’equo 
canone, lo svincolo dalla 
approvazione comunale per il 
cambio delle destinazioni 
d’uso, le varianti ai Piani Re- 
golatori generali come prassi 
normale di pianificazione 


di Luigi Coletta 


on la ricerca “Proprietà fon- 
4 diaria a Roma negli anni ’80”, 
:: svolta da Giuliana De Vito, 

Roberta Persieri e da me, che 

sarà pubblicata come dossier 
sul numero 106 di Urbanistica Infor- 
mazioni, sì è voluto riportare il dibat- 
tito sul ruolo centrale che la rendita 
fondiaria ha nello sviluppo urbano, e 
nel contemporiporre l'urgenza di scel- 
te urbanistiche che salvaguardino gli 
interessi della collettività. 

Questa ricerca fa seguito ad un 
analogo lavoro svolto, anche se non 
su tutto il territorio di Roma, 35 anni 
fa da Aldo Natoli, allora capogruppo 
in Campidoglio del Pci, Piero Della 
Seta e Luigi Gigliotti. Quella analisi 
sfociò allora nella denuncia del “Sac- 
co di Roma”, e che mise in evidenza lo 
stretto legame fra lo sviluppo della 
città e la proprietà dei suoli. 

Gli anni intercorsi fra le due ricer- 
che hanno visto il dibattito urbanisti- 
co e politico sulle tematiche della ren- 
dita affievolirsi fino a quasi annullar- 
si, a tal punto da lasciare nei fatti 
l’Italia agli ultimi posti in campo eu- 
ropeo in merito alle leggi di riforma 
perla gestione del territorio. Roma in 
questi anni si è sviluppata al di fuori 
di ogni rispetto dei piani o program- 
mazioni: è noto a tutti l'elevata quan- 
tità di edificazione abusiva e la sua 
espansione a “macchia d’olio”’, ma 
ancora peggio è che i padroni della 
città artefici di questo scempio sono 
rimasti impuniti e si ripresentano 0g- 
gi con le “armi affilate” pronti ad un 
nuovo sacco. 

Proprio per questo proporre oggi 
un’analisi che rimetta al centro al te- 
matica della proprietà è indispensa- 
bile se vogliamo impedire che si vada 
avanti sulla strada tracciata dai “pa- 
lazzinari” (che Andreotti preferireb- 
be venissero chiamati più neutral- 
mente come a Milano “operatori edi- 
li”). Conoscere anzitempo quali po- 
tranno essere i futuri artefici di inter- 
venti sul territorio è un punto di par- 


tenza necessario per il controllo di 
ogni sviluppo futuro della città. 
Scendendo nel dettaglio della ri- 
cerca, il quadro che da essa scaturi- 
sceè nitido e nonlascia spazio a frain- 
tendimenti di nessuna natura: su 
124.975 ettari analizzati di terreni 
“catastalmenteliberi” il75% è di pro- 
prietà privata e di questa ben 29,924 
ettari sono di società. La proprietà 
pubblica è del 20,18% a cui il comu- 
ne partecipa per una quota del solo 
3,31%, mentre la proprietà religiosa 
ne detiene il 4,95%. Ma non tragga in 
inganno la quantità seppure relativa 
di proprietà pubblica, essa non è il 
frutto di una politica di acquisizione 
preventiva delle aree fatta per per- 
mettere l’attuazione di piani di svi- 
luppo, ma è semplicemente “eredità 
storica”, Infatti la maggioranza di 
terreni pubblici sono del Demanio 
dello Stato, quali la tenuta Presiden- 
ziale di Castel Porziano oppure terre- 
ni del Demanio/ramo militare. In que- 
sti ultimi 15 anni in particolare è ve- 
nuta meno nella cultura urbanistica e 
politica la volontà di attuare una po- 
litica urbana che considerasse 
la città come un bene pubblico e 
non solo come un luogo in cui 
misurare interessi privati con- 
trapposti. 
Neanche le amministrazio- <> 
ni di sinistra che si sono succe- 
dute al Campidoglio hanno 
portato avanti in questo sen- 
so una politica mirante alla 
creazione di un demanio pub- 
blico delle aree; né si può dire 
che si sono acquisite alcune ville 
storiche per dimostrare che que- 
sta politica è stata fatta, Dai da- 
tiraccolti emerge che neanche i no- 
mi dei proprietari fondiari sono 
cambiati molto, infatti abbiamo an- 
coraiVasellicon1.234ettari,iD’Ora- 
zio con 1.014, i Marsicola, Gianni, 
Gerini, Grazioli, Sili, Aldobrandini, 
Barberini, Piscini, Ferrari di Valbo- 
na, Boncompagni-Ludovisi, Caran- 
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dini ed altri tutti con più di 500 etta- 
ri. Se si pensa che siamo a valle di un 
processo ininterrotto di lottizzazioni 
e frazionamenti ad opera delle fami- 
glie aristocratiche, degli enti ecclesia- 
stici e delle grandi società immobilia- 
ri è stupefacente vedere che esistono 
ancora oggi concentrazioni proprie- 
tarie così rilevanti. 


è da sottolineare che un ra- 
gionamento che si limitasse 
a riflettere solo sulle dimen- 
sioni della proprietà, indur- 
rebbe in errore, sia per la 
storia della città che per le ipotesi 
possibili sul suo futuro. E° sta- 
ta la grande proprietà 
infatti che ha 
tratto lucrosi 
profit- 

ti dal 

frazio- 
namen- 
to delle 


aree, dalle lottizzazioni promosse in 
ogni modo anche fuori di ogni legali- 
tà. E’ stato dimostrato sulla scia del- 
la ricerca di Italo Insolera, che è sta- 
to questo il fenomeno che ha localiz- 
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\ zato con piena consapevolezza e con 
alto profitto, l’espansione della città 
lungo le direttrici volute dalla grande 
proprietà. 

Unaltro dato importante che emer- 
ge dalla ricerca è lo stretto legame che 
esiste fra rendita e profitto. Non po- 
chi sono i legami tra grandi proprieta- 
rie società di costruzione: significati- 
vo è il caso della famiglia Gianni che è 
legata con diverse società (Marco Si- 
mone srl, Villa Cesia, Gianni Tiburti- 
no sudIell)a varititoli (comproprie- 
tà, concessione, ecc.). 


uesti dati smentiscono nei 
i... fatti la divisione voluto far 
}:: esistere fra “capitale arre- 

trato” (che trae guadagno 

dalla speculazione sui ter- 
reni) e il “capitale avanzato” (identi- 
ficato nelle aziende ad alta capacità 
imprenditoriale), e testimoniano che 
questa supposta contraddizione non 
esiste, i proprietari infatti hanno usa- 
to e continuano a farlo, tutti gli spa- 
zi possibili per accrescere i loro pro- 
fitti. 

Rispetto alle figure sociali presen- 
ti sul territorio, in particolare per 
quello che riguarda il capitale pro- 
duttivo, il tipo di società presenti sul 
territorio è s.p.a. per il 57% pari a 
17.162 ettari, ed 
s.r.l. per il 22,54% 
pari a 6.743 ettari; 
questa distribuzio- 
ne rappresenta da 
una parte il gran- 
de capitale, anche con 
partecipazione statale, 
dall’altra il capitale pri- 
vato medio e piccolo. Ri- 
spetto all’attività svolte 
dalle società, notiamo che 
esse sono per lo più finanzia- 
rie, immobiliari e società di co- 
struzione, e solo il 10% del ter- 
ritorio posseduto dalle perso- 
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ne giuridiche è di società con attività 
agricola. 

Un nuovo scempio della città si 
prospetta per gli anni futuri, e vasti 
sono gli interessi in gioco: ne è un’ul- 
tima dimostrazione l’intervento del 
presidente del Consiglio Andreotti, 
che all'assemblea dell’Unione degli 
industriali di Roma ha prefigurato un 
nuovo grande piano per-lo sviluppo 
della Capitale da finanziare con un 
prestito straordinario. 

A rendere ancora più buie le pro- 
spettive future è l'ulteriore deregula- 
tion prospettata dal ministro dei la- 
vori pubblici Prandini con il ddl sul- 
la regolamentazione del mercato edi- 
le e le norme in materia urbanistica: 
l’abolizione pressoché totale dell’equo 
canone, lo svincolo dalla concessione 
o approvazione comunale per il cam- 
bio delle destinazioni d’uso, le va- 
rianti ai Piani Regolatori generali co- 
me prassi normale di pianificazione. 
In merito all’esproprio si giunge al 
paradosso di far applicare ai privati 
questo istituto. Queste gravissime scel- 
te in favore degli interessi più rapino- 
si della proprietà, sono aggravate dal 
fatto che non vi è stato un vasto eco di 
protesta, né negli ambienti politici né 
in quelli urbanistici su questo. 

Oggi è necessario avviare un con- 
fronto serrato che individui nello svi- 
luppo della città un fatto collettivo ri- 
lanciando la priorità degli interessi 
della collettività su quelli privati. Bi- 
sogna ripensare alla città non come 
un luogo in perenne espansione, ma 
come una entità che ha una storia da 
salvaguardare applicando una piani- 
ficazione che riqualifichi l’esistente. 
Fondamentale in ogni scenario rima- 
ne il regime dei suoli: è necessario av- 
viare quel processo di acquisizione 
preventiva delle aree, anche tramite 
lo strumento dell’esproprio, unica ga- 
ranzia concreta in grado di salva- 
guardare la comunità dal pagare una 
vera e propria tangente legalizzata: la 
“rendita fondiaria”. 
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La legge di regolamentazione del sistema radiotelevisivo 
finisce davanti alla Corte Costituzionale: saranno i giudici 
ad oscurare l'impero televisivo di Berlusconi? 


* 


Giancarlo Parretti da cameriere di trattoria a 
squalo della finanza. Ora è all'assalto delle 
produzioni cinematografiche d'oltralpe. 


* 


Quando due prodotti in concorrenza tra loro sul 
mercato sono affidati alla stessa agenzia 
pubblicitaria: vi sveliamo tutti i trucchi per non 
perdere uno dei due budget. 


* 


| Tempesta fiscale sulla sales promotion: una nuova 
legge aumenta le tasse, è la crisi per i giochi a 
premio, i gadgets, i buoni sconto£ 
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L'algebra della 


rappresentanza 


Le iniziative legislative in mate- 
ria di rappresentanza sindacale 
che bisogna tenere più 
seriamente in conto sono 
quelle promosse rispettivamente 
da Giugni e Ghezzi. 
Le due iniziative condividono 
l’intento di favorire (attraverso 
meccanismi incentivanti 
la costituzione di rappresentan- 
; ze sindacali sul 
luogo di lavoro 
che affrontino la 
verifica elettorale) 
una efficacia erga 
omnes a contratti 
collettivi aziendali 
o nazionali 
e di mettere 
a punto alcune 
modalità di 
riscontro del 
consenso dei 
lavoratori alle 
negoziazioni 
sottoscritte 
in loro nome 


di Giuseppe Bronzini 


liano sembra finalmente avere 
coperto la irrinunciabilità dei 
principi democratici. Nell’ulti- 
mo anno non c’è stato convegno 


I 1 mondo del giuslavorismo ita- 


o congresso su temi sindacali che non . 


sia partito dal riconoscimento che il 
sistema di regole sulla rappresentati- 
vità delle associazioni dei lavoratori è 
indefinibile per l'assenza in esso di 
qualsiasi meccanismo per la verifica 
delle adesioni dei “rappresentati” con 
conseguenze spesso paradossali; dai 
contratti stipulati in deroga a disposi- 
zioni di legge contro la volontà degli 
interessati, agli accordi separati con 
alcuni soltanto dei sindacati “mag- 
giormente rappresentativi”, senza 
possibilità per quelli esclusi di far. va- 
lere l'eventuale consenso alla propria 
linea da parte della maggioranza dei 
lavoratori. 

Le cause di questa tardiva presa di 
coscienza sono complesse: indubbia- 
mente ha influito su di essa la protesta 
dei Cobas che ha innescato, anche in 
settori tradizionalmente legati al sin- 
dacalismo confederale, il rifiuto di 
politiche negoziali non ratificate dai 
lavoratori (ricordiamo tra le altre le 
vicende degli aeroporti di Roma e del- 
l’Alfa di Pomigliano ‘delle quali la 
contestazione è avvenuta anche for- 
malmente nell’ambito dei sindacati 
confederali). 

Cresce inoltre in area Cgilla preoc- 
cupazione per la rottura ormai con- 
sumata del patto di azione con altre 
confederazioni che si tenta di com- 


pensare con una valorizzazione della 
maggiore propria consistenza rispet- 
to a Uile Cisl. L'appello ad un “bagno 
di legittimazione” da parte dei sinda- 
cati confederali non è però senza con- 
traddizioni: il recente accordo sui 
Cars non rispetta per nulla i concla- 
mati principi democratici. 

Pur attenendosi ad una definizio- 
ne minimale di democrazia — per es. 
quella offerta da H. Kelsen per cui so- 
no democratiche quelle modalità di 
elezione degli organi di rappresen- 
tanza che realizzano in qualche modo 
l’idea che a decidere sia la maggioran- 

- za dei rappresentati — il meccanismo 
studiato per i nuovi consigli azienda- 
li non è affatto democratico: Cgil, 
Cisl, Uil potranno assicurarsi la mag- 
gioranza nei Cars pur non avendola 
conseguita nei voti . Infatti poiché già 
in partenza possono nominare la me- 
tà dei componenti sarà a loro suffi- 
ciente ottenere un solo seggio sulla 
quota residua. 


a le iniziative legislative in 
materia di rappresentanza 
sindacale che bisogna te- 
nere più seriamente in con- 
to sono quelle promosse ri- 
spettivamente da Giugni e Ghezzi. Le 
due iniziative condividono l’intento 
di favorire (attraverso meccanismi in- 
centivanti la costituzione di rappre- 
sentanze sindacali sul luogo di lavoro 
che affrontino la verifica elettorale) 
una efficacia erga omnes'a contratti 
collettivi aziendali o nazionali e di 
mettere a punto alcune modalità di ri- 
scontro del consenso dei lavoratori 
alle negoziazioni sottoscritte in loro 
nome. 

Il limite più marcato del progetto 
Giugni consiste nel concetto, assai lo- 
goro, di “maggiore rappresentativi- 
tà” e quindi nella riproposta della 
“conventio ad excludendum” che con- 
nota l’art. 19 dello Statuto del lavora- 


tori. Possono infatti costituire Ras 
nei luoghi di lavoro, per la proposta 
solo le confederazioni maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale e 
le associazioni sindacali che abbiano 
negoziato e sottoscritto il contratto di 
lavoro applicato nell’unità produtti- 
va. Tali rappresentanze debbono ri- 
spondere anche a requisiti minimi di 
consistenza e cioè o contare un nume- 
ro di iscritti non inferiore al 3% dei 
dipendenti o aver ottenuto almeno il 
15% dei consensi in elezioni di orga- 
nismi unitari. 

Indubbiamente più pluralistico e 
garantista il progetto Ghezzi. 

Qualsiasi associazione sindacale ha 
infatti, per esso, un pacchetto di di- 
ritti:“di base”, a prescindere dalla 
sua consistenza, il che può costituire 
una qualche difesa contro il monopo- 
lio e la sclerotizzazione della rappre- 
sentanza in capo ai sindacati maggio- 
ri. Sono poi considerati sindacati “na- 
zionali rappresentativi” quelli che ab- 
biano firmato il contratto nazionale 
di categoria applicato nell’impresa o 
abbiano ottenuto il 10% dei voti in 
elezioni riferite all’intera categoria. 
Ad essi spetta richiedere l’elezione 
della propria rappresentanza azien- 
dale (che dà il diritto all’attribuzione 
in proporzione ai voti ricevuti di una 
quota ulteriore di permessi retribuiti 
rispetto a quella spettante tutti i sin- 
dacati) e la stipula di contratti collet- 
tivi nazionali o aziendali aventi effi- 
cacia erga omnes. 

Alla spartizione della quota ulte- 
riore di permessi concorrono anche 
quelle organizzazioni che pur non 
“rappresentative” al livello naziona- 
le abbiano ottenuto il 20% dei voti 
nella singola azienda. Va riconosciu: 
to che la materia è comunque di estre- 
ma complessità e delicatezza e che la 
definizione di una proposta alternati- 
va che sappia recepire le istanze di 
democrazia diretta unitamente a quel- 
le del pluralismo sindacale e della tu- 
tela delle minoranze costituisce una 
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vera e propria sfida teorica. Le passa- 
te esperienze di base non offrono un 
modello già pronto di ragionevole com- 
promesso tra principi in potenziale 
conflitto (“libertà sindacale”/ auto- 
determinazione dei lavoratori): il sin- 
dacato dei consigli godeva di adesioni 
larghissime tra i lavoratori; la demo- 
eraticità delle procedure di elezione 
di rappresentanti e di verifica dell’u- 
so del loro mandato si poneva dunque 
come problema interno al sindacato, 
Nella successiva esperienza dei Co- 
bas il rifiuto del mandato senza il ri- 
scontro esercitato dai sindacati con- 
federali ha portato in certi casi alla ri- 
proposizione tout court del modello 
consiliare che non riesce a soddisfa- 
re, per i limiti di immediatismo che 
inevitabilmente lo connota, le esigen- 
ze di autointesa e autocomprensione 
globale del mondo del lavoro. 


on potendo perragioni dispa- 
. zio esaminare nel dettaglio le 
soluzioni previste dai due 
progetti di legge, mi limiterò 
ad evidenziare alcuni punti 
problematici. 


® Le forme di “incentivo” introdot- 
te per la costituzione di rappresen- 
tanze in via elettiva porteranno pro- 
babilmente ad una verifica dei con- 
sensi al livello di azienda e ad un cer- 
to controllo sulla contrattazione loca- 
le; ma sul piano della contrattazione 
collettiva nazionale di settore o inter- 
categoriale (o anche delle negoziazio- 
ni generali di politica economica) che 
è il momento di vera decisionalità, 
continua a vivere una logica pura- 
mente associativa , non elettiva, 
Mentre al livello aziendale i rap- 
presentanti sindacali sono votati dai 
lavoratori, in sede di contrattazione 
nazionale intervengono  negoziatori 
che non sono in nessun rapporto (nep- 
pure indiretto) con un mandato elet- 
tivo dalla base. si sarebbe potuto in- 


vece prevedere un meccanismo mi- 
sto: lasciare che alcuni sindacati (quel- 
li dotati di sufficiente rappresentati- 
vità secondo i criteri previsti dalla 
proposta Ghezzi o secondo altri crite- 
ri meno restrittivi) partecipino alla 
trattativa nazionale, ma affiancarli 
con rappresentanti eletti direttamen- 
te nei luoghi di lavoro. 


Entrambe le proposte, Pci e Psi, in- 
tendono abbandonare il modello fis- 
sato all’art. 39 della Costituzione del 
Collegio Sindacale Unitario. Si dice 
che non avrebbe senso immobilizzare 
in un collegio associazioni sindacali 
minoritarie le quali sarebbero in s0- 
stanza ostaggio di quelle maggiorita- 
rie. Secondo chi scrive invece la par- 
tecipazione anche delle organizzazio- 
ni minoritarie alle trattative è fattore 
importante per la trasparenza dell’e- 
sercizio del mandato sindacale, Inol- 
tre solo in un collegio unitario si po- 
trebbe realizzare l’ipotesi prima ac- 
cennata della partecipazione mista 


. alle negoziazioni di associazioni sin- 


dacali e di delegati eletti dalla base. 
Infine si deve notare che l’assenza di 
‘un collegio unitario crea una ingiusti- 
ficabile differenza tra settori pubbli- 
co (dove la legge del 1983 lo prevede) 
e settore privato. 


Nessun meccanismo referen- 
dario è previsto per i con- 
tratti collettivi nazionali 
(vale a dire per la prin- 
cipale fonte di disci- 
plina del rapporto di 
lavoro), ci si limita a 
stabilire che la loro 
efficacia erga om- 
nes è subordinata 
alla condizione 
chea sottoscriver- 

li siano state orga- 
nizzazioni con al- 
meno il 60% dei vo- 
tidei lavoratori. Ora 
da unlato anche un con- 


tratto che non raggiunge questo quo- 
rum sarà pur sempre di fatto quello in 
vigore (per esempio ai fini retributivi 
ecc.) dall’altro anche nel caso in cui il 
sindacato che lo ha sottoscritto goda 
del consenso previsto non vi è alcun 
rimedio contro le ipotesi di “tradi- 
mento negoziale”. Inoltre laddove(e 
cioè esclusivamente a livello azienda- 
le)sono ammissibili referendum abro- 
gativi preventivi, si tratta pur sempre 
di controlli post-festum, che avven- 
gono cioè a trattativa conclusa o a 
contratto quanto meno già definito, 
L’istituto del referendum non è in 
realtà da solo in grado di realizzare 
un riscontro tra operato dei rappre- 
sentanti e volontà dei rappresentati 
se non è accompagnato da forme di 
accertamento preventivo degli orien- 
tamento dei lavoratori. 


Contratti in pejus. Mentre l’istituto 
dei contratti in deroga a disposizione 
dileggirelative a diritti individuali va 
respinto in tutto poiché quasi tutti 
questi diritti, inerendo a questioni di 
libertà e di dignità della persona non 
dovrebbero essere considerati come 
trattabili e perché in ogni caso il sin- 
dacato accettando questa funzione 
“derogatoria” finisce con il rendersi 
controparte dei lavoratori, la propo- 
sta Ghezzi stabilisce solo che questi 
contratti possono avere efficacia 
esclusivamente se sono stati sottoscrit- 
ti da associazioni sindacali che hanno 
ottenuto più del 50% dei voti, La tu- 
tela accordata è però del tutto appa- 
rente. Infatti spesso (come nel caso. 
dei contratti di formazione-lavoro) i 
soggetti sui quali gli accordi derogato- 
ri incidono non sono già dipendenti 
dall’impresa e quindi non voteranno. 
Inoltre coloro i cui diritti vengono in 
questione di norma appartengono a 
categorie ben determinate; esse sono 
quindi sacrificati con il consenso (sia 
pure maggioritario) di altri lavorato- 
ri che non pagano alcun costo 


dell’operazione. 


EC 


nna Taio 


Benvenga 
tutto 
il rosso... 


Mai come oggisiparla deidiritti ne- 


‘gati, ma mai come oggi esiste il raz- 


zismo, il pregiudizio, l'ipocrisia. A 
parole tutti siamo con i negri, coni 
meridionali, amiamo gli handicap- 
pati, arriviamo persino a capire gli 
omosessuali. Ma tutto questo solo a 
parole. 

Mai come oggi esiste una cultura 
di morte: gli anziani, gli handicap- 
pati gravi e gravissimi sono un pro- 
blema. La soluzione è facile, stac- 
chiamo un tubo o la spina chelli tiene 
in vita. Se non c'è niente da staccare 
aiutiamoli con una bella eutanasia 
attiva. Dimenticavo di precisare che 
tutto ciò viene fatto ovviamente per 
il “loro bene”. Se torno su questo ar- 
gomento è perché sono arrabbiata, 
stanca stanca di sentire che nessuno, 
mass-media compresi, prenda posi- 
zione su affermazioni come quelle 
sentite a “Mixer” (domenica 17/9) 


‘dalla compagna socialista Artioli. 


Conil suo viso angelico ha ribadito il 
suo concetto sulla vita e sulla morte: 


bene hanno fatto i genitori di Nan- 
cy, laragazza americana che da sei 
anni vive immobile in un letto, senza 
capire, a chiedere al giudice di stac- 
care il tubo che l’alimenta. 

Questa sentenza equivarrà a una 
condanna a morire per fame. Ma 
questo non conta: secondo l’Artioli 
la vita di Nancy è talmente poco di- 
gnitosa da non meritare di essere 
vissuta. 

E° incredibile. Si fanno battaglie 
per salvare i cuccioli di animali feri- 
ti, si coccolano e si amano i gatti, i 
cani, e poi ci si permette di mettere 
in discussione la vita di un cucciolo 
d’uomo semplicemente perché non 
si sa quanto sia in grado di capire. 
Ma che fastidio da Nancy? Forse si 
spendono troppi soldi per tenerla in 
vita? Neanche questa “tesi” regge 
soprattutto in questo caso. Certo i 
genitori soffriranno, ma non si-ca- 
pisce la loro scelta: farla morire di 
fame. Lei è lì, dolce, è un cucciolo, 
non ha dolori, ha bisogno di carez- 
ze, di tenerezza. Dicono che amava 
tanto la vita, perché non lasciar- 


gliela. Forse lei vorrebbe viverla an- 


che così. 


Credo di non poter fare a meno di 
parlare della caduta del “muro” e 
del problema della droga. 
Cominciamo col dire, a proposito 
del secondo argomento, che a diffe- 
renza di molti, non ho verità in ta- 
sca e che nemmeno credo di avere 
soluzioni ad hoc per risolvere il 
dramma della tossicodipendenza. 
Mi spiace dover constatare, que- 
sto sì, che l’asprezza della polemica 
divida così pesantemente i direttiin- 
teressati, Piuttosto che continuare 
a fare a gara a chi grida di più, a 
scendere in piazza, quasi più come 
supporto ai vari padrini politici, sa- 
rebbe più saggio, soprattutto in que- 
sto momento, trovare i motivi che 
uniscono, individuare all’interno di 


- 


chi vive quotidianamente la realtà 
della droga, proposte concrete da 
contrapporre. Non bastano gli 
slogans. 

Un'altra considerazione. In tutti 
gli striscioni non ho mai letto di re- 
sponsabilità e doveri del tossicodi- 
pendente, si parla sempre e solo di 
diritti. È 

Sia ben chiaro, io non sto dalla 
parte di quelli che comandano ma 
non sopporto che si crei una catego- 
ria di persone che sembra venire 
esentata da qualsiasi tipo di respon- 
sabilizzazione; e questa è l’immagi- 
ne che troppo spesso la gente si fa, 
perché, se si parla, come è giusto, di 
diritto all’autodeterminazione, è 
chiaro che si riconosce ad ognuno la 
capacità di poter decidere di sé, del 
suo futuro: fuori o dentro il mondo 
della droga. Quindi è bene dire sem- 
pre far capire alla gente che si vuo- 
le cambiare insieme, nel reciproco 
rispetto. 

Un'ultima riflessione. Certo, la 
punizione non serve al recupero, 
però chi gira con una dose in tasca 
non può trincerarsi dietro al fatto 
che la sua è una questione persona- 
le, che coinvolge lui solo, l’impor- 
tante è che non rubi o non dia fasti- 
dio. Non è vero perché se lo fosse 
non dovrebbe chiedere aiuto a nes- 
suno mai. 

Una soluzione bisognerà trovar- 
la, diversa dalla punibilità intesa 
come repressione, ma anche dal fa- 
cile “perdonismo” ad oltranza che 
puzza tanto di qualunquismo. 

Gradirei che non mi si tirassero 
garofani rossi... non mi piacciono, 
come fiori naturalmente. N 

Ben venga invece tutto il rosso del 
nuovo vento dell’Est. Speriamo che 
qualcuno delle nostre parti non di- 
mentichi che il rosso “made in Italy” 
non ha bisogno di essere candeggia- 
to, certo qualche chiazza c’è, ma di 
facile smacchiatura. 

Buon Natale. 


I discorsi sul libero mercato 
sono diventati oggi di moda 
come una volta gli appelli 

alla disciplina. 

Il fascino delle nuove idee è 
tanto grande che le sostengono 
di buon grado anche molti 

di quelli che ieri sostenevano 
con zelo analogo princìpi 
completamente opposti. 

Tale è, evidentemente, la forza 
del buon esempio. 

D'altra parte, di che stupirsi? 
I sostenitori del libero mercato 
ci promettono l’abbondanza 
delle merci di alta qualità, 

la crescita dell’efficienza della 
produzione e la prosperità per 
coloro i quali lavorano bene. 
Non è questa 

una prospettiva accallivante 
(specialmente nell’attuale 
situazione economica 
tutt’altro che idilliaca)? 


enza dubbio nella vita biso- 
na pagare per tutto, e così ci 
i avverte con onestà che per 
entrare nel paradiso del libe- 
ro mercato bisognerà rasse- 
gnarsi alla crescita dei prezzi dei vive- 
ri, alla comparsa della disoccupazio- 
ne e al parziale annullamento delle 
“garanzie sociali’ (cioé al rincaro di 
case e servizi, alla riduzione dei fon- 
di sociali di consumo). Questa deve 
essere una specie di “tassa per l’effi- 
cienza”. Per di più, insieme ai prezzi 
bassi e alle garanzie sociali spariran- 
no il “parassitismo”’ e l’irresponsabi- 
lità sociale, scompariranno le “so- 
pravvivenze del feu-dalesimo”. 
Tutto ciò suona molto convincen- 
te, anche se taluni individui ignoran- 
tie—secondo tutte le apparenze — “so- 
cialmente irresponsabili” temono per 
la propria saccoccia. Visto che siffat- 
ti timori tanto più si pongono quanto 
più allegre prospettive ci promettono 
i sostenitori della concezione mercan- 
tile, è indispensabile orientarsi con- 
cretamente nelle importanti conse- 
guenze sociali, economiche e politi- 
che delle misure proposte. 
Cominciamo con la questione più 
acuta: i prezzi dei generi alimentari. 
Recentemente, leggendo un articolo 
di V.M. Rutgayzer e Yu.E. Sevya- 
khov (Distribuzione secondo il lavo- 
ro, Eko, n.3, 1987), io mi sono senti- 
to fortemente colpevole. E’ possibi- 
lissimo che questo sentimento fosse 
condiviso anche dagli altri lettori del- 
la rivista: quel che risulta è che tutti 


noi rapiniamo lo Stato. Ogni volta che 
compriamo un pezzo di carne, che ci 
sediamo in autobus, che accendiamo 
la luce oppure (oh, che orrore!) ci sta- 
biliamo in un nuovo appartamento, 
noi commettiamo un atto di rapina, 
Giacché tutto ciò in un modo o nell’al- 
tro è sussidiato, e dunque non è gua- 
dagnato, tutti noi siamo parassiti del- 
lo Stato, ci appropriamo dei suoi mez- 
zi, viviamo a sue spese. Insomma, è 
ora di stringere la cinghia e di rinun- 
ciare al lusso. Soltanto l’aumento dei 
prezzi garantisce l’equilibrio di mer- 
cato, e nel medesimo tempo anche 
una vera equità. 

A proposito di equità il discorso è 
specifico. L’iniquità della situazione 
attuale consiste nel fatto che la gente 
con alto reddito paga per i generi ali- 
mentari tanto quanto la gente con 
basso reddito, e di conseguenza alla 
prima rimangono più soldi. Ma forse 
dopo l’aumento dei prezzi cambia 
qualcosa? In risposta a tale quesito ci 
si fa sapere che il livello dei salari sa- 
rà preso in considerazione per il pa- 
gamento delle compensazioni. Come 
se non fosse chiaro che per questo sa- 
rà necessario prendere in considera- 
zione ancora un’enorme quantità di 
fattori (il numero di figli in famiglia, 
la struttura delle spese familiari, la 
possibilità di guadagni supplementa- 
ri, la razione alimentare reale, ecc.) 
senza di cui l’equa compensazione sì 
risolve semplicemente in parole vane. 

Intanto nessuno degli autori che 
propagandano l'aumento dei prezzi 
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al feticismo del mercato 


esamina mai seriamente simili pro- 
blemi, limitandosi a discorsi generici 
sull’equità. N. Shmelev, ad esempio, 
nell’articolo Anticipi e debiti (Novyi 
mir, n.6, 1987) ha ridotto tutto sor- 
prendentemente a una soluzione sem- 
plice e matematicamentebella. Lo Sta- 
to spende 50 miliardi all’anno in do- 
tazioni alimentari. Bisogna annulla- 
re le dotazioni, e distribuire ai citta- 
dini le menzionate dotazioni. Come? 
Secondo quale principio?.. Non a tut- 
ti in maniera eguale? 


a crediamo pure sulla paro- 
la a stimati economisti e im- 
maginiamoci che le compen- 

sazioni siano pagate, che nes- 

suno si senta offeso, che nes- 
suno guadagni a spese di altri. Quali 
saranno le conseguenze economiche e 
sociali di simili misure? E” chiaro che 
un aumento impetuoso della massa 
monetaria che si trova in circolazione 
rafforza le tendenze inflazionistiche 
nell’economia, cominciano a cresce- 
re i prezzi nel mercato kolkhoziano e 
nella sfera di attività lavorativa indi- 
viduale, nel settore cooperativo, e in- 
fine anche le imprese statali si sforze- 
ranno di approfittare della crescita 
della domanda solvibile per l’aumen- 
to dei prezzi (sebbene ciò si faccia an- 
che altrimenti, mediante la sostitu- 
zione dei vecchi prodotti con i nuovi, 
più cari). Insomma anche chi sarà 
compensato “equamente” sentirà ibu- 


chi nelle proprie tasche. Osserviamo, 
tra l’altro, ancora un dettaglio inte- 
ressante: l’inflazione impedirà che si 
stabilisca quello stesso equilibrio di 
mercato negli interessi del quale si 
propone di abolire le dotazioni; la do- 
manda solvibile come sempre supere- 
rà l’offerta. 

E? utile porsi ancora un domanda. 
Per che cosa vengono pagate le dota- 
zioni? Di solito tutti rispondono sen- 
za meditare. Le dotazioni servono per 
sostenere i bassi prezzi dei prodotti 
alimentari. Ecco, ciò non è del tutto 
giusto. Gli autori che invitano all’au- 
mento dei prezzi amano molto richia- 
marsi alla necessità di considerare i 
prezzi esistenti sul mercato mondia- 
le. Se seguiamo il loro consiglio, ci sa- 
rà chiaro che una parte significativa 
dei generi alimentari (eccetto il pane) 
da noi già adesso non costa poco, e a 
volte è perfino più cara che nella mag- 
gior parte dei paesi europei. Se si con- 
sidera che il nostro paese stesso è pro- 
duttore di viveri, tocca riconoscere 
che da noi i prezzi dei prodotti agrico- 
li sono perfino maggiorati, in una se- 
rie di casi. Ne risulta che la dotazione 
noi la paghiamo non a causa di prez- 
zi bassi dei prodotti, ma a causa del- 
la bassa efficienza della nostra agri- 
coltura. E qui il problema non è solo 
nella cattiva qualità del lavoro, nel- 
l’insufficiente produttività del lavo- 
ro, nella cattiva organizzazione, ma 
anche nel fatto che da noi è eccessiva- 
mente costosa la tecnologia agricola. I 
produttori di macchine impongono i 
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Melchionda (parole e nomi russi sono trascritti secondo il 


propri prezzi di monopolio ai kol- 
khoz e ai sovkhoz, i quali a propria 
volta scaricano le spese sullo Stato. 
Sia il venditore che l’acquirente nel 
caso in questione sono parimenti irre- 
sponsabili. Il primo offre un’attrez- 
zatura fragile e di qualità scadente a 
un prezzo eccessivamente alto, il se- 
condo paga non di tasca propria. 
Adesso tutto quel che ci si propone è 
di passare alla tappa successiva del- 
l’irresponsabilità sociale, scaricando 
il carico delle spese esorbitanti diret- 
tamente sul consumatore individua- 
le. Prima l’inefficienza era sovven- 
zionata - così si dice - per via centra- 
lizzata, mentre ora pagheremo diret- 
tamente dalle nostre tasche. E’ possi- 
bile che per alcuni dicasteri ciò sareb- 
be vantaggioso, e ché le fabbriche 
produttrici di tecnologie agricole non 
perderebbero comunque niente. Ma 
che c'entra l’equità? 


del tutto evidente che fintan- 
4 to che molte imprese sono di 
fatto monopoliste nel proprio 
ramo, ogni discorso sul libe- 
ro mercato suona - per dirlo 
dolcemente-non convincente. La spe- 
cializzazione “per articolo” nella co- 
struzione delle macchine raggiunge 
da noi, secondo i calcoli di E.G. Ya- 
sin, il 90%. In queste condizioni la 
strategia del libero mercato non solo 
non elimina la dittatura del produtto- 
re sul consumatore, ma, al contrario, 
la rende ancora più dolorosa. 

Molti autori ripongono speranza 
nell’apertura del mercato interno al- 
la concorrenza straniera. Immaginià- 
moci che ogni kolkhoz ottenga la pos- 
sibilità di scegliere liberamente tra 
mietitrebbiatrici nazionali malsicure 
e a caro prezzo e mietitrebbiatrici 
d’importazione più a buon mercato. 
Certamente le nostre imprese sareb- 
bero costrette a riorganizzarsi, però 
ancor prima che esse facciano in tem- 


po a passare a tipi nuovi, concorren- 
ziali di produzione, gran parte delle 
fabbriche avrebbe semplicemente 
convenienza a chiudere per banca- 
rotta. D'altra parte, nel paese non c’è 
affatto una quantità di moneta solida 
perché sia possibile pagare un brusco 
aumento delle importazioni. 
Shmelev propone di risolvere que- 
sto problema nel modo più semplice: 
rendendo il rublo “convertibile come 
il dollaro”. A.G. Lisichkin si spinge 
ancora più in là, supponendo che fra 
breve, se beninteso l’orientamento 
pro-mercato trionfasse, l'autorità del 
rublo diverrà “maggiore del dolla- 
ro”. Per valutare le brillanti prospet- 


tive che ci apre di fronte l’idea del ru- 
blo convertibile è sufficiente rammen- 
tarsi della sorte del dinar jugoslavo 
convertibile, del peso messicano con- 
vertibile, del sol peruviano converti- 
bile. I paesi che posseggono valuta 
convertibile non divengono affatto in- 
dipendenti dal dollaro, anzi questa 
dipendenza aumenta. La crescita im- 
petuosa delle importazioni conduce 
anche all’aumento del debito estero 
con tutte le conseguenze che ne 
derivano. 

Un'altra variante proposta da 


‘ Shmelev consiste nella creazione di 


un mercato comune dei paesi del Co- 
mecon. Shmelev è sicuro che “le pro- 


. Un’opposizione che 


Boris Kagarlitsky è un giovane sociolo- 
go moscovita. In Occidente, egli è tra i più no- 
ti portavoce della cosiddetta tendenza “radi- 
cale” della perestroika. Ha collaborato, infat- 
ti, in maniera particolarmente assidua con 
giornali e riviste come la New Left Review e “il 
manifesto”. Nel 1988 ha pubblicato un libro 
per la New Left Review Press: The Thinking 
Reed. Intellectuals and the Soviet State. Ka- 
garlitsky è tra i principali animatori (uno de- 
gli otto membri del Comitato di coordinamen- 
to) del Fronte popolare di Mosca. Questa orga- 
nizzazione riunisce vari gruppi e club infor- 
mali della capitale sovietica che si dichiarano 
favorevoli alla perestroika e, più in generale, 
a un “socialismo democratico e autogestiona- 
rio”. Una delle correnti principali del Fronte 
— il quale adesso si sta trasformando in un’or- 
ganizzazione unitaria, pur senza pretese di 
omogeneità — è Iniziativa socialista, un picco- 
lo club diintellettuali, di cui Kagarlitsky è tra 
ileader. Per farsi un’idea dell'influenza cheil 
Fronte ha a Mosca, basti dire che esso, oltre a 
vantare l'adesione di circa un migliaio di mili- 
tanti, ha ottenuto l'elezione di ben tre deputa- 
tial nuovo “parlamento” sovietico ed ha costi- 
tuito la principale base di appoggio logistico 
perl’ exploit elettorale di Eltsin (che però non 
è organicamente legato all’organizzazione). 
Il saggio qui tradotto, inedito, è stato scrit- 
to per motivi di battaglia politica e fatto circo- 
lare in forma di ciclostilato all’interno del 
Fronte popolare. Pur risalendo a due anni fa, 
questo scritto merita di essere letto per varie 
buone ragioni. Innanzitutto perché esso si in- 
serisce bene nel dibattito sulla riforma econo- 
mica che è attualmente in pieno svolgimento 
nell’Urss di Gorbachev. In secondo luogo per- 
ché la posizione ivi sostenuta è quasi del tutto 


sconosciuta e sottovalutata in Occidente, e 
non solo perché minoritaria. Inoltre, non è 
privo di interesse che la polemica di Kagarli- 
tsky non abbia di mira soltanto gli economisti 
ufficiali, ma anche orientamenti interni all’e- 
terogenea area radicale: si pensi soltanto alle 
posizioni pro-mercato dell’economista, ora de- 
putato dell'opposizione, Gavriyl Popov. Infi- 
né, il saggio di Kagarlitsky si distingue da cer- 
ta vulgata sovietica corrente sia per dignità 
teorica che per l’attenzione tutta politica che 
dedica alle questioni sociali connesse alla ri- 
forma economica. 

Il saggio di Kagarlitsky è essenzialmente 
una critica di quella tendenza al feticismo del 
mercato che sembra prevalere oggi nello schie- 
ramento gorbacioviano. Una critica inusuale. 
E non solo perché né arroccata a difesa della 
vecchia pianificazione “amministrativa” né 
sorda nei confronti di molte ragioni del merca- 
to. Ma perché si sottrae a un terreno di dibat- 
tito tutto nominalistico e accademico, e af- 
fronta invece una materia normalmente riser- 
vata a specialisti mediante un approccio al 
tempo stesso interdisciplinare e politico. E 
inoltre in questa critica l’autore non fa i con- 
ti soltanto con l’esperienza sovietica di gover- 
no dell'economia, ma:anche con quella della 
sinistra occidentale. Il tentativo è quello di 
evitare vecchie e infruttuose contrapposizioni 
tra piano e mercato, per ricercare invece un 
modello economico del tutto nuovo. A questo 
proposito, è assai stimolante l’ipotesi propo- 
staci da Kagarlitsky sull’esistenza di una “s0- 
lidarietà antitetico-polare” tra la nuova e la 
vecchia “mentalità” economico-amministrati- 
va sovietica. Il tecnocratismo dei “neo-mer- 
cantilisti” e il burocratismo dei vetero-stali- 


nisti — egli lascia intendere- sono accomunati 


spettive di attività stabile nel merca- 
to comparativamente sconfinato del- 
l'Unione Sovietica sono così buone 
che è difficile ci sia chi voglia disde- 
gnarle”, Ahimé, questo è un grave er- 
rore. Peri paesi europei del Comecon 
| priorità economica essenziale è l’at- 
tività sui mercati occidentali, che per- 
mette loro di ottenere valuta solida 
per il pagamento del rilevante debito 
verso l’Occidente. Proprio per que- 
sto motivo l’export dei paesi del Co- 
mecon in Urss cresce assai lentamen- 
te, e gli europeo-orientali non si af- 
frettano a mettersi sul nostro merca- 
to. Inoltre la struttura e la specializ- 
zazione della produzione nei paesi del 


* Comecon è tale che essi non sempre 


possono concorrere al medesimo 
mercato. 


ornando al problema delle 
dotazioni, diventa evidente 
che la “soluzione di merca- 
to”, nell’aspetto in cui la si 
propone, non dà nulla se non 
un abbassamento del livello di vita e 
una accelerazione dell’inflazione. 
L’unica realé via d’uscita consiste- 
rebbe nell’obbligare le imprese agri- 
cole a rinunziare all'acquisto di una 
tecnologia fragile e costosa, cercare 


non si chiama dissenso 


da un atteggiamento più o meno velatamente 
anti-egualitaristico e anti-democratico. Da 
questa constatazione, Kagarlitsky fa derivare 
un’altrettanto importante conseguenza: il pro- 
blema del modello economico non sta tanto 
nella scelta tra piano e mercato quanto nei 
rapporti di potere tra le classi che lo sottendo- 
no: “ chi e come pianifica”. Dunque, egli non 
rinuncia all’idea della pianificazione, ma - qui 
è la novità (politica più che teorica) - la ànco- 
ra a un sistema di autogestione e di controllo 
dal basso. Egli definisce ciò pianificazione de- 
mocratica. Un'ipotesi che sembrerà un po’ in- 
genua, ma che in Unione Sovietica incontra 
molti consensi tra la gente comune. Un’ipote- 
si però tutta da sviluppare, solo accennata da 
Kagarlitsky, su cui è lecito attendersi un con- 
tributo decisivo dal prosieguo della lotta poli- 
tica che è in atto nell’Urss di Gorbachev. 

La figura di Kagarlitsky è esemplare di 
una nuovaintellettualità sovietica — finalmen- 
te emergente per merito dell’atmosfera gorba- 
cioviana - che si oppone al regime senza per 
questo ricadere nel “dissenso”, nell’antiope- 
raismo, nell’anticomunismo. Kagarlitsky non 
esita a definirsi marxista. E una tale presa di 
posizione non è né scontata né priva di corag- 
gio, dalmomento che egli la contrappone espli- 
citamente tanto al decrepito marxismo ufficia- 
le di matrice staliniana quanto all’ipocrita 
voltafaccia verso qualsiasi elemento di marxi- 
smo e all’assimilazione acritica e spesso cari- 


caturale delle scienze sociali occidentali che ‘ 


molti intellettuali sovietici stanno effettuando 
nell’atmosfera della glasnost’. Del resto, Ka- 
garlitsky il Capitale lo ha studiato seriamente 
in carcere, dove era stato rinchiuso dal regime 
brezhneviano. E inoltre la sua straordinaria 


conoscenza delle lingue gli ha permesso di sot- 


trarsi alle manipolazioni che del pensiero mar- 
xista hanno fatto gli ideologi del socialismo 
reale. Eppure, nonostante diversi spunti diin- 
dubbio interesse, è difficile sottrarsi alla sen- 
sazione che il marxismo di Kagarlitsky riman- 
ga sostanzialmente all’interno dell’orizzonte 
terzinternazionalista, economicista. Lo si può 
vedere anche nel saggio qui tradotto, quando 
alla fin fine ci riproponela tradizionale impo- 
stazione del ruolo da assegnare al meccanismo 
circolatorio e alla categoria di “proprietà” 
nell’ambito della struttura economico:sociale. 
Insomma, per quanto neghi categoricamente 
una tale affiliazione, l'impressione è che Ka- 
garlitsky non si discosti molto dalla cultura 
politica sviluppata storicamente dal trotski- 
smo. Non è nostra intenzione, naturalmente, 
compiere con ciò anacronistiche ctichettatu- 
re, né tantomeno esprimere giudizi di valore 
su una corrente di pensiero cui va restituita di- 
gnità e che non manca di importanti elementi 
da recuperare. Ciinteresserebbe piuttosto ra- 
gionare (cosa impossibile in questa sede) sul 
perché —tranne in casi isolati e incompiuti (cs. 
Lukacs)-le alternative teorico—politichemar- 
xiste che nascono all’interno del socialismo 
reale non riescano mai a varcare quell’oriz- 
zonte economicista che continua a incatenare 
le potenzialità scientifiche del marxismo, al- 
l’Est come all’Ovest. Comunque sia, le rifles- 
sioni come quella che qui proponiamo ai letto- 
ri ci danno buone speranze che la glasnost* e 
l’’interdipendenza” favoriscano anche uno 
sviluppo della ricerca marxista e del dialogo 
tra coloro che, a Est e ad Ovest, si sforzano di 
tcorizzare per la trasformazione radicale del- 
le società realmente esistenti. 


Enrico Melchionda 
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varianti tecnologiche alternative. Fin-. 
tanto che qualsiasi costo si può irre- 
sponsabilmente scaricare sullo Stato 
o sui consumatori non si farà mai al- 
cuna riforma dei prezzi. La situazio- 
ne può essere modificata soltanto nel 
caso in cui la riduzione graduale del- 
le dotazioni si combini con la conser- 
vazione di prezzi stabili dei viveri e 
con un controllo antimonopolistico 
sui prezzi delle attrezzature agricole 
più severo di quello attuale. 

Certo, senza un certo “movimento 
in direzione del mercato” è impossibi- 
le assicurare l’efficienza della piani- 
ficazione, la valutazione del risultato 
finale, Ma di qui non consegue affat- 
to che il mercato è la panacea di.tutti 
i guai. In certe situazioni i metodi di 
mercato non solo non risolvono i pro- 
blemi esistenti, ma minacciano conse- 
guenze catastrofiche. 

Il punto di vista della nuova “scuo- 
la mercantilista”’ sui problemi. del- 
l’occupazione e delle garanzie sociali 
è in questo senso molto indicativo. Bi- 
sogna rendere giustizia a Shmelev, 
che per primo si è deciso ad attardar- 
si apertamente sul fatto che da noi esi- 
ste una disoccupazione congenita tra 
le persone che chiedono o cambiano 
lavoro, e che essa in ogni dato mo- 
mento non è più bassa del2%, e con il 
computo dei vagabondi e dei parassi- 
ti raggiunge il 3% (cioé una percen- 
tuale all’incirca equivalente a quella 
della Svezia o del Giappone, superio- 
rea quella della Svizzera). Secondo le 
misure occidentali, questa non si può 
definire vera disoccupazione. Secon- 
do le norme adottate internazional- 
mente, il “pieno impiego” presuppo- 
ne la crescita del numero di quelli che 
non lavorano fino al 4%. Ma da tutto 
ciò non consegue affatto, ‘come (so- 
stengono alcuni autori, che la disoc- 
cupazione da noi non possa sorgere 
neanche dinanzi a una brusca contra- 
zione della quantità di posti di lavoro. 
Shmelev si richiama al fatto che nel 
vecchio meccanismo economico un’e- 
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norme quantità di posti era vuota. Ma 
questa situazione era generata dal- 
l’interesse delle imprese a creare “ri 
serve nascoste”, Non appena il vec- 
chio meccanismo sarà liquidato, spa- 
rirà simile interesse, e con esso anche 
i posti di lavoro “superflui”. Nelle 
nuove condizioni i direttori non avran- 
no convenienza ad assumere un ope- 
raio superfluo per mettere in moto 
una macchina che rimane ferma, ma 
al contrario l’avranno a vendere o 
perfino cancellare l’attrezzatura. Nel- 
lo stesso tempo non sarà così facile ri- 
collocare i lavoratori “liberati”: an- 
che se cominciano a ridursi i posti di 
lavoro, diciamo, per metallurgici, e 
aumenta la domanda di pro- 
grammatori. 

Senza lo sviluppo di un sistema di 
riqualificazione e riorientamento pro- 
fessionale, senza il diritto alla pensio- 
ne anticipata e così via, la riduzione 
del numero di posti di lavoro porta a 
conseguenze sociali assai pesanti. L’e- 
sperienza di una serie di paesi (com- 
presa la Cina) testimonia che la disoc- 
cupazione può combinarsi col deficit 
di forza lavoro in certi rami per un 
periodo assai prolungato. Con ciò la 
riduzione di occupazione secondo il 
“metodo di Shchekino” non significa 
affatto immancabilmente crescita del- 
l’efficienza. La diminuzione del costo 
di produzione e della gravosità della 
produzione può accompagnarsi al- 
l’abbassamento della qualità (special- 
mente se il produttore della merce è 
monopolista), il profitto può aumen- 
tare a spese dell’innalzamento dei 
prezzi in condizioni di deficit croni- 
co, che non scompare per miracolo il 
giorno dopo la. proclamazione del 
mercato. 

Il più importante paradosso della 
concezione pro-mercato consiste nel 
fatto che le misure proposte dai suoi 
sostenitori nelle condizioni sovietiche 
attuali portano molto probabilmente 
a conseguenze addirittura opposte a 
quelle attese. L'inflazione che sfugge 


al controllo in combinazione con' la 
crescita del numero dei “disoccupati 
temporanei” non sono semplici costi 
della modernizzazione. L’inevitabile 
abbassamento del livello di vita e del- 
la capacità di acquisto di parte signi- 
ficativa della popolazione si rifletterà 
immediatamente sullo stato del mer- 
cato. La contrazione della domanda - 
compresa quella di merci di qualità 
relativamente alta - provocherà una 
riduzione della produzione e una nuo- 
va contrazione dell’occupazione, e di 
conseguenza anche un peggioramen- 
to della situazione economica. Nello 
stesso tempo i prezzi monopolistici in 
alcuni rami possono sempre crescere 
ancora relativamente a lungo. Per 
dirla più in breve, le misure per l’in- 
troduzione dei princìpi del mercato 
libero possono portare a un tale di- 
sordine e scompiglio che il loro più 
probabile risultato appare non l’eco- 
nomia di mercato ma il “ristabilimen- 
to dell’ordine elementare” con i me- 
todi amministrativi più rigidi e arcai- 
cida cui tanto sogniamo di sbarazzar- 
ci. La “riforma del mercato” disorga- 
nizza il mercato e ristabilisce una ne- 
cessità sociale obiettiva di centraliz- 
zazione burocratica. 


] più importante argomento di 
principio dei sostenitori del li- 
i bero mercato resta il rimando 
(continuamente ripetuto)alfat- 
to che le soluzioni da loro pro- 
poste sono l’unica alternativa al bu- 
rocratismo e al centralismo ammini- 
strativo. Un’analisi più scrupolosa 
mostra che le ricette da loro proposte 
non portano affatto all’eliminazione 
di questi mali sociali. Esattamente 
nella stessa maniera, non c’è una ra- 
gione particolare per sperare che la ‘ 
liquidazione del sistema di garanzie 
sociali porti automaticamente alla cre- 
scita dell’efficienza, e che le persone 
che si trovano nelle condizioni più du- 


re diventino più laboriose. Agli psico- 
logi è noto che per molta gente la rea- 
zione naturale a uno shock provoca- 
to da un brusco peggioramento della 
propria situazione sarà l’apatia, l’ar- 
rabbiatura, non certo l’aumento del- 
la produttività. 

Quando Lisichkin, Shmelev e al- 
cuni altri autori ci ammoniscono che 
le garanzie sociali equivalgono al pa- 
rassitismo e all’irresponsabilità, non 
sarebbe male ricordarsi l’esperienza 
di quei paesi come il Giappone e la 
Svezia che assicurano i sistemi di ga- 
ranzie sociali per i lavoratori più svi- 
luppati nel mondo capitalistico attua- 
le. Non è uncaso, probabilmente, che 
proprio questi paesi abbiano fatto i 
più grandi progressi economici. L’o- 
peraio svedese non smette di apprez- 
zare il salario per il fatto che ottiene 
servizi gratuiti a spese dello Stato. Il 
giapponese non perde interesse verso 
il lavoro se la ditta gli garantisce l’as- 
sunzione a vita e lo difende dalla di- 
soccupazione. 

Il fatto è che la paura non è affat- 
to un forte stimolo. Simili metodi era- 
no efficaci soltanto in un’epoca di ge- 
nerale predominio dellavoro primiti- 
vo non qualificato. Nella società in- 
dustriale contemporanea essi non fun- 
zionano: una parte della popolazione 
che possiede una qualificazione “de- 
ficitaria”’ non cede alla paura, un’al- 
tra parte perde la fiducia in se stessa, 
perde gli stimoli al lavoro giacché vie- 
ne emarginata di fronte a una con- 
giuntura sociale che peggiora in ma- 
niera incredibile. Per coloro i quali si 
trovano in categorie “vulnerabili” di- 
ventano predominanti gli stati d’ani- 
mo di aggressività o di parassitismo 
sociale (tanto non si lascia morire tut- 
ti di fame). La riproduzione stabile di 
forza lavoro disciplinata e qualificata 
richiede un sistema sviluppato di ga- 
ranzie sociali che mantenga nella gen- 
te la sicurezza nel domani. Non la 
paura della disoccupazione ma l’inte- 
resse allavoro e la speranza nella cre- 
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scita sociale è il più forte stimolo ver- 
so il lavoro. 

Il sistema di garanzie sociali non è 
di freno per l’aumento dell’efficien- 
za. Anzi, è proprio la necessità ogget- 
tiva di utilizzare i fattori di mercato 
nella gestione dell'economia che ob- 
bliga ad impostare la questione del 
rafforzamento e dell’ampliamento di 
quel sistema che è atto a compensare 
i costi della competizione di mercato e 
dell’instabilità della congiuntura. Al- 
tra faccenda è che l’organizzazione 
burocratica della pianificazione so- 
ciale è un importante impedimento 
per la creazione di un’economia più 
efficiente. Il sistema di garanzie so- 
ciali non risponderà alle necessità del 
giorno d’oggi se non lo riformiamo ra- 
dicalmente. Riformiamo, non abolia- 
mo o limitiamo. Insieme cono svilup- 
po del mercato esso deve allargarsi e 
rafforzarsi, nello stesso tempo debu- 
rocratizzandosi, democratizzandosi. 


ui noi ci imbattiamo in una 
quantità di problemi: come 
organizzare diversi tipi di 
assistenza sociale, di riqua- 
lificazione, di edilizia, diim- 
piego dei fondi sociali di consumo, co- 
me elevare il livello del servizio sani- 
tario e del sistema formativo. In fin 
dei conti nonsi tratta solo di nuove so- 
luzioni organizzativo-gestionali, ma 
anche di assicurare il nostro control- 
lo quotidiano e diretto sulla soluzione 
di questi problemi, la nostra parteci- 
pazione democratica alla gestione di 
questi sistemi, si tratta, infine, di co- 
me tradurre le priorità sociali nel lin- 
guaggio degli stimoli economici. 
Ahimé, questi problemi la maggio- 
ranza dei sostenitori della “scuola 
mercantilista” neppure se li pone. La 
convinzione che “il mercato risolve 
tutti i problemi” per loro è altrettan- 
to incrollabile quanto mai è stata fer- 
ma la fede nelle formule tipo “la tec- 
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nica decide di tutto”. E poi i quadri 
teorici, malgrado la critica acuta nei 
confronti del vecchio meccanismo eco- 
nomico, non si rendono pienamente 
conto della profondità e della com- 
plessità della situazione pre-crisi in 
cui sì è venuta a trovare la nostra eco- 
nomia. La scommessa sul mercato in 
condizioni di una congiuntura sfavo- 
revole porta soltanto allo sviluppo e 
all’approfondimento delle tendenze 
di crisi. Ciò è testimoniato sia dall’e- 
sperienza occidentale che dall’espe- 
rienza dei paesi dell’ Europa orienta- 
le. Noi abbiamo bisogno di un buon 
programma anticrisi, e non del con- 
forto spirituale delle solite promesse: 
“prima di diventare meglio, bisogna 
diventare peggio”. Le cose sono mes- 
se già abbastanza male, perché. pos- 
siamo permetterci simili conclusioni. 
L’abbassamento del livello di vita, 
l’insorgere di numerosi problemi con 
l'occupazione, l’inflazione - è poco 
probabile che tutto ciò creerà condi- 
zioni favorevoli per la demo- 
cratizzazione. 

G. Lisichkin ha scritto con una 
certa dose di franchezza chela strate- 
gia pro-mercato consentirà di miglio- 
rare sostanzialmente la situazione di 


una minoranza a spese della maggio- © 


ranza. E° caratteristico che in questo 
senso il suo punto di vista si distingua 
poco da quello dell’anti-mercato V. 
Rogovin da lui criticato: entrambi so- 
no per misure redistributive, entram- 
bi oppongono una parte dei lavorato- 
ri all’altra, entrambi si preoccupano 
di come una simile redistribuzione 
faccia saltare glistimoli al lavoro pres- 
so la parte penalizzata della società. 
Ma non meno importante è anche il 
fatto che entrambi parimenti non so- 
no preoccupati del senso politico del- 
le proprie proposte. 

Lisichkin ha pienamente ragione 
quando parla della superiorità della 
minoranza progressiva sulla minoràn- 
za arretrata in diversi periodi della 
storia. Tuttavia qualsiasi democra- 
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zia è possibile solo allorquando la vo- 
lontà della maggioranza trionfa, e la 
minoranza ha diritto di difendere il 
proprio punto di vista distinto da quel- 
lo dominante. I tentativi di imporre la 
volontà della minoranza e i suoi inte- 
ressi agli altri strati della società ad 
onta del loro desiderio conduce inevi- 
tabilmente a metodi di gestione anti- 
democratici, autoritari e am- 
ministrativi. 


a parola “stabilità” adesso 
non è di moda. Per molto 
tempo, con essa sì è inteso ciò 
che ora abbiamo iniziato a 
chiamare “stagnazione”, Ma 
non è un segreto che lo sviluppo '‘de- 
mocratico ha bisogno di una certa sta- 
bilità sociale, specialmente quando la 
gente non ha esperienza storica di vi- 
ta in condizioni di libertà e tradizioni 
di rispetto del diritto. La democrazia 
aconflittuale non esiste, eppure lo stes- 
so livello di conflittualità e di libertà 
nella soluzione dei conflitti dipende 
dal modello economico prescelto. La 
“democrazia della minoranza” si ca- 
povolge in illegalità per la maggioran- 
za, e poi anche in degradazione mora- 
le della stessa minoranza. Prendono 
in considerazione ciò i nostri 
“mercantilisti””? 

Se all’inizio le concezioni pro-mer 
cato e le idee di democratizzazione 
erano legate abbastanza strettamen- 
te, essendo e le une e le altre contrarie 
ai vecchi princìpi conservatori, da un 
certo momento in poi la democratiz- 
zazione e il mercato possono diventa- 
re alternativi. 

In fin dei conti avviene una demar- 
cazione tra chi aspira alla glasnost’ 
per far sentire la propria voce, e chi 
difende l’eguale diritto di ognuno al- 
la propria opinione. Tra quelli che 
vorrebbero ottenere maggiore libertà 
per sé (o per la “minoranza avanza- 
ta”) e quelli che vorrebbero rendere 
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la libertà egualmente accessibile per 
tutti (e quindi garantire i diritti della 
maggioranza). 

La mentalità tecnocratica ricono- 
sce la libertà dell’individuo soltanto 
nella misura in cui tale libertà contri- 
buisce alla soluzione efficace dei com- 
piti posti dai tecnocrati stessi. La tra- 
dizione socialista, al contrario, sin 
dai tempi più remoti ha visto nella li- 
bertà un valore indipendente e supre- 
mo. Sotto Stalin si è attuata una con- 
cezione tecnocratica nei confronti del- 
l’industrializzazione che si è capovol- 
ta in un terribile sacrificio per milio- 
ni di persone. 

Oggi si propone un concezione tec- 
nocratica nei confronti del merca- 
to... E° mai possibile che la storia non 
sia capace di insegnare niente? 

Noi a poco a poco stiamo ponendo 
le foridamenta di un feticismo del mer- 
cato, non meno pericoloso del nostro 
abituale feticismo del piano. E le con- 
seguenze di ciò possono risultare mol- 
to deplorevoli. E° così grandela diffe- 
renza tra i nuovi metodi propostici 
come panacea di tutti i mali e la vec- 
chia concezione burocratica? In ogni 
caso è facilmente osservabile una pau- 
rosa somiglianza tra nuova e vecchia 
mentalità amministrativa secondo tut- 
ta una serie di parametri: 
® l'opposizione della maggioranza ar- 
retrata a una minoranza progressiva 
la quale sa ciò che è bene e ciò che è 
male eha diritto di imporre le proprie 
decisioni agli altri; 
® come conseguenza di ciò, la man- 
canza di interesse per la democrazia, 
specialmente per quella produttiva; 
® la disponibilità a sacrificare il livel- 
lo di vita della popolazione oggi negli 
interessi del raggiungimento di certi 
fini di prospettiva domani; 
® la tendenza a giustificare simili sa- 
erifici con la promessa di grandi pro- 
spettive, con promesse irresponsabi- 
li (il rublo superiore al dollaro...); 

* il desiderio di spacciare l’egoismo 
sociale di certi strati o gruppi per 


espressione degli interessi di tutto il 
popolo; 

® l’intolleranza verso l’opinione 
altrui. 

Si può non essere tutti d’accordo 
con un giudizio così duro. Ma bisogna 
che tutti riflettano su quanto le tradi- 
zioni di mentalità stalinista restino in 
molte teste. Sarebbe ingenuo pensare 
che gli schemi metodologici consoli- 
datisi lungo decenni scompaiano in 
un giorno. Essi continuano ad esiste- 
re anche nelle nuove condizioni, en- 
trando in combinazioni inattese ‘e a 
prima vista paradossali con idee alla 
moda, e spesso anche rivelando la ve- 
ra essenza di queste idee di moda. 

Per capire quanto facilmente si ac- 
coppino gli uni e gli altri dogmi stali- 


nisti con le teorie dei sostenitori del 


“libero mercato”, è sufficiente ricor- 
dare l’articolo di A. Popkova, Dove 
sono più soffici i pirogi (= pasticci di 
carne)? (Novyi mir, n.5, 1987). 

La posizione di partenza dell’au- 
trice, a cominciare dalla critica della 
teoria del mercato socialista, non è 
particolarmente originale, ma alcune 
svolte della sua argomentazione sono 
risultate tanto inattese per molti let- 
tori da non potere non attrarre l’at- 
tenzione su di sé. 

All’inizio la Popkova riprende qua- 
si letteralmente le tesi fondamentali 
dei manuali di economia politica del 
periodo staliniano, dimostrando che 
la pianificazione è possibile soltanto 


nel socialismo e il mercato solo nel ca- 


pitalismo, e i tentativi di combinarli 
sono revisionismo, un’assurdità, una 
“gravidanza a metà”. Poi essa passa 
alla critica della socialdemocrazia oc- 
cidentale, riprendendo tutti senza ec- 
cezione gli argomenti usati contro i 
socialisti dai neoliberali (da teorici 
come F. Hayek e M. Friedman, e più 
tardi da pubblicisti del partito con- 
servatore inglese o da cristiano-demo 
cratici tedesco-occidentali). In segui- 
to l’autrice opera una nuova svolta 
polemica e si mette a dimostrare l’im- 
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possibilità di una “via pacifica” al so- 
cialismo, e questa volta come fonte di 
ispirazione non si serve di nuovo del 
Breve corso staliniano bensì del Li- 
bretto rosso del presidente Mao. 
Congedati definitivamente “revisio- 
nismo” e “riformismo”, la Popkova ci 
conduce alla conclusione finale, non 
meno categorica che inaspettata, Ri- 
petendo quasi letteralmente Hayek, 
essa ci spiega che il libero mercato e 
dunque - secondo la sua logica - anche 
l’imprenditorialità capitalistico-priva 
ta ha un grande futuro, è solo all’ini- 
zio del suo cammino. 


unione in un solo scritto dei 
= dogmi dell’epoca staliniana 
: con gli argomenti del neoli- 
beralismo occidentale è a suo 
modo esemplare e istrutti- 
va. O. Latsis, rispondendo alla Po- 
pkova (Novyi mir, n.7, 1987), ha os- 
servato assai giustamente che una si- 
mile concezione equivale a constata‘ 
re l’inevitabile fiasco di qualsiasi pe- 
restroika nella nostra economia. ;Pe- 
rò il guaio è che simili idee hanno tro- 
vato eco non solo tra gli avversari dei . 
cambiamenti, ma anche tra i loro più 
solerti sostenitori; che si tratta non di 
un manifesto conservatore ma dell’e- 
spressione estrema di una delle ten- 
denze impegnate nello stesso movi- 
mento per la perestroika. Non è a ca- 
so che nella coscienza dei lettori gli 
articoli della Popkova e di Shmelev è 
come se confluissero in un tutto unico. 

Tutto ciò ci costringe ad analizza- 
re le opinioni della Popkova un po’ 
più dettagliatamente. È 

Cominciamo da Marx. La Popko- 
va fa sapere che l’idea della “via pa- 
cifica” sarebbe stata trovata occasio- 
nalmente da certe “cattive” persone 
da qualche parte, “tra le righe”, nei 
suoi “quaderni giovanili”. In realtà le 
cose stanno ‘un po’ diversamente. La 
possibilità di una “via pacifica” come 
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una delle varianti di sviluppo a lungo 
termine fu menzionata più di una vol- 
ta proprio dal Marx maturo. E” suffi- 
ciente ricordare la prefazione al II° 
tomo del Capitale o il discorso alla 
riunione di Amsterdam dell’8 settem- 
bre del 1872. Marx sottolineava che 
nei paesi con un alto livello di svilup- 
po della democrazia “gli operai pos- 
sono raggiungere i propri scopi con 
mezzi pacifici” (vol. 18, p. 154). Ai 
tempi di Marx gli istituti democratici 
funzionavano in maniera efficace sol- 
tanto negli Stati Uniti, in Inghilterra 
(con i suoi domini) e in Olanda, il che 
lo costrinse anche a parlare della pro- 
babilità relativamente più bassa di 
una via pacifica negli altri paesi. Tut- 
tavia durante il periodo successivo le 
masse lavoratrici dell'Occidente han- 
no ottenuto importanti libertà demo- 
cratiche. La democratizzazione non è 
stata un regalo delle classi dirigenti, 
essa è stata conquistata nel corso di 
una difficile lotta, e cionondimeno ri- 
sulta del tutto reale. Negli anni ’60 
praticamente tutti i partiti comunisti 
occidentali hanno riconosciuto l’idea 
della via pacifica al socialismo come 
l’unica prospettiva possibile e:deside- 
rabile nelle condizioni della società 
industriale democratica. Negli anni 
*80 anchele estreme sinistre, compre- 
sì i trotskisti, sono state costrette a 
convenire con questi. A. Popkova for- 
se prova simpatia per i seguaci delle 
“Brigate rosse” italiane o per qualche 
altra simile organizzazione terrori- 
stica, ma è poco probabile che le pia- 
cerà trovarsi in tale compagnia... 
Ora sulla socialdemocrazia. La Po- 
pkova ci rende noto che, a causa del- 
l’aspirazione a limitare il mercato, a 
garantire la giustizia sociale e la piena 
occupazione, i governi di sinistra non 
hanno fatto altro che frenare il pro- 
gresso tecnologico, “stampare soldi” 
irresponsabilmente, col risultato che 
sono caduti i ritmi di crescita, è di- 
ventata galoppante l’inflazione, sono 
aumentate le imposte. Prendiamo l’e- 


sempio concreto della Svezia, dove è 
stato raggiunto il record assoluto di 
permanenza della socialdemocrazia 
al potere. La valuta è stabile, i ritmi 
dell’inflazione sono bassi, anche il li- 
vello di disoccupazione è molto basso, 
intorno al 3%. Per livello di sviluppo 
tecnologico gli svedesi sono leader in 
Europa, nel campo della robotica su- 
perano gli americani. Tutto ciò in 
condizioni di livello di vita stabilmen- 
te alto e di equilibrio politico. Di qui 
non consegue affatto che in Svezia 
non ci sono seri problemi sociali, ma 
questi sono problemi completamente 
diversi da quelli che si figura la 
Popkova. 


enza dubbio in molti paesi 
europei i risultati della per- 
manenza dei socialdemocra- 
tici al potere non sono stati 
tanto brillanti, ma nel com- 
plesso proprio negli anni di massima 
influenza delle tendenze di sinistra 
(dalla seconda metà degli anni ’60 al- 
la metà dei *70) l'Europa occidentale 
ha effettuato un importante strappo 
storico, superando il ritardo econo- 
mico nei confronti degli USA, che ne- 
gli anni ’40-’50 era assai rilevante e 
profondo. 

La sconfitta della socialdemocra- 
zia alla fine degli anni ?70, certamen- 
te, non è stata casuale, così come le 
sue vittorie nel periodo precedente. 
Eppure fatale per il partito di “cen-. 
trosinistra” risultò non il tentativo di 
connettere piano e mercato, come pen- 
sa la Popkova, ma la contraddizione 
tra la politica socialista della distri- 
buzione e la struttura capitalista del- 
la produzione, l’incapacità dei so- 
cialdemocratici di assicurare progres- 
si radicali nei rapporti di proprietà. 

Per quel che concerne il piano e il 
mercato, purtroppo, molti governi s0- 
cialdemocratici hanno cercato di di- 
viderli piuttosto che di unirli. L’ideo- 


logo del partito laburista inglese rico- 
nosce come il governo di K. Attlee nel 
1945-51 partisse dall’idea dell’incom- 


patibilità di mercato e piano, avendo: 


concesso - nei limiti dell’’’economia 
mista” - al settore privato di svilup- 
parsi secondo le leggi del mercato e 
contemporaneamente avendo sotto- 
messo il settore statale a una pianifi- 
cazione burocratico-centralizzata 
inefficiente. Di tentativi più o meno 
organici di combinare piano e merca- 
to non ne sono stati intrapresi né allo- 
ra né sotto le successive amministra- 
zioni laburiste. Ciò, in parte, spiega 
anche il contrasto tra i successi dei so- 
cialdemocratici scandinavi e i fiaschi 
di quelli britannici. 

Contrariamente all’opinione della 
Popkova, proprio l'esaurimento del- 
le prospettive del libero mercato del- 
l'impresa privata ha portato a una 
crescita dell’influenza della socialde- 
mocrazia. A propria volta, quando il 
modello di pianificazione “classico” 
della sinistra moderata ha dato prova 
della sua limitatezza storica, quando 
si sono modificate le prospettive tec- 

* nologiche e i rapporti di forza nell’e- 
conomia mondiale, la borghesia è riu- 
scita a intraprendere una controffen- 
siva sotto la bandiera del neoliberali- 
smo, A 

Gli ideologi di questo movimento — 
Friedmane Hayek- hanno definito la 
pianificazione “cara alla schiavitù”, 
ne hanno sottolineato l’inefficienza 
per principio e l’incompatibilità con 
il mercato (e nel contempo, sempre 
per principio - secondo la loro opinio- 
ne -, l’incompatibilità del socialismo 
con la libertà). La Popkova ha ripre- 
so molto puntualmente le loro argo- 
mentazioni economiche, ma non ha 
preso in considerazione il fatto che M. 
Friedman ei suoi seguaci della ‘“scuo- 
la di Chicago” hanno taciuto l’essen- 
ziale: in pratica essi non aspirano af- 
fatto a liquidare la pianificazione, ma 
soltanto a consegnarla a mani priva- 
te. .Le funzioni della pianificazione 


sotto forma di lotta per il mercato “li- 
bero” hanno paralizzato gli organi- 
smi statali subordinati al parlamento 
e accessibili al controllo sociale, e s0- 
no state rimesse alle corporazioni 
transnazionali (per le quali, a diffe- 
renza degli imprenditori privati del 
XIX secolo, i criteri di mercato non 
sono mai stati affatto esclusivi). 

In altre parole, la questione del 
modello economico è inscindibile dal- 
la questione della lotta di classe. Tut- 
tele economie contemporanee sono in 
un modo o nell’altro pianificate. In 
tutte le società contemporanee esisto- 
no rapporti monetario-mercantili, e 
di conseguenza esiste una forma o 
l’altra di mercato. Il problema sta in 
chi e come pianifica, quali sono le fi- 
nalità e i metodi di azione sul merca- 
to. Ad A. Popkovainteressa “dove so- 
no più soffici i pirogi “*, ma essa si di- 
mentica di come si divide il pirog so- 
ciale tra i diversi gruppi della popola- 
zione (perché, ad esempio, nella Ni- 
geria ricca di petrolio la situazione ri- 
sulta sia politicamente sia socialmen- 
te meno stabile che nel povero ma go- 
vernato da riformisti Senegal?) 

E, a proposito, se poi parliamo del 
Terzo mondo, è un caso che là hanno 
puntato sulla “piena libertà di merca- 
to”, sul “liberalismo assoluto” nell’e- 
conomia proprio i paesi che si trova- 
vano sotto il potere di dittature re- 
pressive (è sufficiente rammentare l’e- 
sperienza del Cile e di altri paesi del 
“Cono meridionale” dell’ America La- 
tina negli anni ’70)? Nonè un caso, se- 
condo tutte le apparenze, anche il fat- 
to che insieme con il fallimento dei re- 
gimi militari sono state ristabilite an- 
che le garanzie sociali, e i governi sot- 
to la pressione delle organizzazioni 
sociali hanno iniziato a regolare l’e- 
conomia, limitando gli elementi del 
mercato. . 

Non sarà una grande scoperta se 
diciamo che i princìpi del socialismo 
nell’economia devono realizzarsi sul- 
la base della pianificazione. Il proble- 


CERERE EOS RISE ESSE A SINISTRA 11/12 1989 


ma sta nel fatto che la pianificazione 
per propria natura diventi democra- 
tica ed efficiente. Soltanto allora ri- 
sponderà a valori socialisti. 

Il carattere democratico della pia- 
nificazione lo si ottiene da una parte 
con un sistema sviluppato di autoge- 
stione produttiva dei lavoratori — e 
non solo a livello di impresa, ma an- 
che a livello di obedineniye, di “ditta” 
o perfino di branca — , e dall’altra 
parte con una struttura democratica 
dello stesso Stato. 

L'efficienza della pianificazione di- 
pende da molte circostanze. E* chia- 
ro, ad esempio, che senza la proprie- 
tà sociale è impensabile una riprodu- 
zione efficace degli investimenti e del- 
le risorse. Nondimeno è evidente an- 
che il fatto che la pianificazione la 
quale deprime meccanicamente il mer- 
cato o fa finta che cotesto non esista, 
forse fa comodo ai burocrati ma non 
ailavoratori. Engels nell’opera “Marx 
e Rodbertus” sottolineava: da quan- 
do esistono i rapporti monetario-mer 
cantili i tentativi dei sostenitori della 
pianificazione socialista di ignorare il 
mercato conducono al fatto che noi 
«avremo bisogno di pane e carne, sof- 
focando sotto cumuli di zucchero di 
barbabietola e nuotando in vodka di 
patata» (vol. 21, p. 190). 

Le leggi del mercato, come qualsia- 
sì legge oggettiva, vanno riconosciu- 
te. Non perché ci sottomettiamo con 
rassegnazione ad esse. Soltanto rico- 
noscendo la legge della gravità uni- 
versale si può costruire un aereo, le- 
varsi nel cosmo. I tentativi di “libe- 
rarsi” delle leggi oggettive in altri mo- 
di - anche comprensibili e a loro ma- 
niera basati su una regolarità - si so- 
no conclusi nella tecnica con ridicoli 
fiaschi, nella società con fiumi di san- 
gue. 

Tale è il destino storico di tutte le 
utopie e né le utopie mercantili né le 
utopie antimercato costituiscono un- 
eccezione, E° possibile che non ci ba- 
sti l’esperienza tragica del XX secolo? 


en 


M 


Pace e 
pubbliche 


relazioni 


La svolta in atto in Unione 
Sovietica, in politica estera 
non meno che sul piano delle 
trasformazioni interne, non può 
essere affrontata con un ottica 
“campista” che la accetti 

o la respinga in blocco, come 
era vecchia e sconsiderata con- 
suetudine. Le novità positive 
sono innegabili, e aprono spazi 
importanti alle lotte per la pace 
e contro la Nato (mai come 
oggi denudata nel suo ruolo 

di patto imperialista, non 
difensivo e rivolto prevalente- 
mente contro i popoli del Medi- 
terraneo), ma non devono 
portare a un’adesione acritica 
nei confronti di qualunque 
iniziativa del gruppo dirigente 
sovietico 


di Antonio Moscato 


e clamorose novità nella poli- 
tica estera sovietica hanno a 
: ragione suscitato notevole in- 

teresse nella sinistra italiana 

ed curopea. In particolare 
l’accordo sull’eliminazione dei missi- 
li a media gittata è stato salutato come 
un passo concreto esignificativo in di- 
rezione di un disarmo generalizzato, 
I movimenti pacifisti possono oggi in- 
dubbiamente rilanciare su basi più 
solide e con argomenti di facile effet- 
to la lotta per un disarmo unilaterale 
del proprio paese. 

In realtà Gorbaciov ha ottenuto 
soprattutto un successo in termini di 
pubbliche relazioni, giacché il nume- 
ro di testate nucleari eliminate in ba- 
se all’accordo rappresenta solo il 20 
il3% degli enormi arsenali accumula- 
ti in decenni di corsa al riarmo, che a 
secondo dei calcoli — sempre opinabi- 
li- superano di circa cinquanta volte 
il potenziale sufficiente a distruggere 
l’intera umanità. Alcuni osservatori 
hanno sottolineato che queste misu- 
re, insieme a quelle annunciate unila- 
teralmente dall’Urss sulla riduzione 
delle forze convenzionali dislocate in 
Europa corrispondono più a una ra- 
zionalizzazione che a un’effettiva ri- 
duzione delle spese militari. 

Ma indubbiamente, grazie a Gor- 
baciov, l’Urss si presenta di fronte al- 
l’opinione pubblica occidentale da 
una posizione politica forte , anziché 
essere costretta a difendere iniziative 
e dottrine invise alle masse. 

Per la prima volta dopo molti anni 
l’imperialismo si trova, sul terreno 
diplomatico, costretto alla difensiva. 
In questo quadro si spiega la ripresa 
di iniziativa relativamente più auto- 
noma di alcuni paesi europei, e la tra- 
sformazione della Spd da principale 
bastione dell’anticomunismo e della 
Nato in un interlocutore privilegiato 
per l’Urss e molti paesi del Patto di 
Varsavia. 

D'altra parte gli accordi e soprat- 
tutto il loro rispetto presuppongono 


un eguale interesse da entrambe le 
parti, ed esistono fondati dubbi sulla 
reale volontà dell’imperialismo ame- 
ricano di fare nuovi passi in direzione 
di più significativi accordi di disar- 
mo. I sintomi del permanere di una 
continuità con la politica reaganiana 
sono dati dal rifiuto di un effettivo di- 
simpegno statunitense dall’Afghani- 
stan e, a maggior ragione, dal Centro 
America, 

Le ragioni sono state espresse dai 
più cinici commentatori politici degli 
Stati Uniti: mantenere una pressione 
sull’Urss che la costringa a prosegui- 
re in una politica di equilibrio negli 
armamenti, significa colpirne dura- 
mente l’economia già dissestata. In 
effetti, una parità di spese in cifra as- 
soluta grava in modo insostenibile sul- 
l'Unione Sovietica, il cui reddito na- 
zionale è solo la metà di quello degli 
Usa. Inoltre mentre l’economia so- 
vietica è afflitta da cronica penuria 
cheimporrebbelo spostamento diuna 
percentuale notevole degli investimen- 
ti dal settore militare a quello della 
produzione di beni di consumo, gli 
Usa sono costantemente minacciati 
da una crisi di sovrapproduzione; e le 
spese militari rappresentano un ele- 
mento regolatore e stabilizzatore 
essenziale. 

In questo quadro si comprende per- 
ché il Cremlino è impegnato in una co- 
stante iniziativa per arrivare a un ne- 
goziato globale conl’imperialismo per 
varare una nuova edizione della ‘“coe- 
sistenza pacifica” su basi più solide di 
quella lanciata da Chrusciov. Alcuni 
passi significativi sono già stati fatti, e 
rivelano una tendenza a offrire consi- 
stenti concessioni politiche in cambio 
di vantaggi economici, sia sul terreno 
già ricordato della riduzione di una 
parte delle spese militari, sia su quel- 
lo ancora più importante della con- 
cessione di crediti e della fine del 
blocco americano alla vendita di tec- 
nologie avanzate, di cui l’Urss ha un 
disperato bisogno. 


Ea questo proposito già comincia- 
no a delinearsi iniziative che vanno 
valutate con attenzione da parte del- 
la sinistra, che deve evitare di passa- 
re da un rifiuto incondizionato della 
politica sovietica ad una adesione acri- 
tica ad essa, senza distinguere quel 
che c’è indubbiamente di positivo da 
quanto può rappresentare un perico- 


lo per i movimenti di liberazione e 


quindi per l’intero schieramento an- 
timperialista a livello mondiale. 

E° impossibile infatti collocare sot- 
to lo stesso segno tutte le nuove inizia- 
tive sovietiche in politica estera. E” 
indubbiamente positivo il disimpegno 
dall’Afghanistan, che pone termine a 
una politica che screditava non solo 
l’Urss ma tutta la sinistra agli occhi 
delle masse dei paesi arabo-islamici, 
quale che sia l’esito finale dello scon- 
tro inatto in quel paese. I relativi suc- 
cessi del governo di Kabul dopo la 
partenza delle truppe sovietiche (che 
ha fatto venir meno il cemento della 
“guerra santa” contro gli invasori) 
confermano indirettamente la peri- 
colosità e il carattere controprodu- 
cente della politica brezneviana, che 
era per giunta dettata da una logica 
“difensiva” basata su concezioni stra- 
tegiche ( comela “sicurezza delle fron- 
tiere”?) decisamente anacronistiche 
nell’epoca dei missili inter- 
continentali. 


on siamo mai stati entusiasti 
di gesti non meditati come 
quello che innescò la crisi 
dei missili a Cuba (anche se 
ovviamente più grave anco- 
ra di una dislocazione irresponsabile 
dei missili fu poi il loro ritiro alle spal- 
le del governo cubano), e riteniamo 
quindi positivo anche il progressivo 
disimpegno sovietico dal Corno d’A- 
frica (dove di fatto si assicurava il s0- 
stegno a un governo tutt'altro che 
progressista e anzi decisamente op- 
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pressivo nei confronti delle naziona- 
lità) e in una certa misura anche quel- 
lo dall’Angola,sulla cui natura “so- 
cialista” e “progressista” si possono 
avanzare seri dubbi. 

Meno rassicurante, in quest’ulti- 
mo caso, che l’Urss abbia premuto 
esplicitamente per l’inserimento nel 
governo dei contras dell’Unita, e che 
questa politica si sia intrecciata con 
uno scambio di cortesîe con esponen- 
ti sudafricani, dei quali il settimana- 
le sovietico di politica estera “Tempi 
Nuovi” ha negli ultimi tempi mostra- 
to di apprezzare oltre misura le 
ragioni. 

Lo stesso ragionamento vale per il 
disimpegno vietnamita dalla Cambo- 
gia, effettuato anche grazie a una con- 
creta pressione sovietica, e che potrà 
forse assicurare un’attenuazione del- 
la grave situazione economica e socia- 
le dei due paesi. Si tratta di un gesto 
che, insieme al ritiro delle truppe so- 
vietiche dall’Afghanistan, ha indub- 
biamente facilitato il riavvicinamen- 
to con la Cina di Deng. Meno convin- 


cente che questo riavvicinamento ab- 
bia implicato un silenzio quasi totale, 
a Mosca e ad Hanoi, sul massacro di 
Piazza Tien Anmen, e abbia avuto un 
ancor più inquietante seguito di elogi 
dei successi delle riforme denghiste 
apparsi sulla stampa sovietica anche 
nel corso dei mesi successivi al 
massacro. 


sintomi più inquietanti delle im- 
|. plicazioni del “nuovo corso” 
 gorbacioviano in politica este- 

ra vengono tuttavia dai due 

punti più caldi dello scacchiere 
internazionale. Per quanto riguarda 
il Medio Oriente le pressioni sull’Olp 
per una politica ancor più moderata e 
per un riconoscimento senza contro- 


partite dello Stato di Israele si sono - 


intrecciati con aperture, ugualmente 
senza contropartite, a quest’ultimo. 

Lo scambio di delegazioni diplo- 
matiche, sia pur limitate al rango con- 
solare e presentate con argomenti ri- 


Chimica sotto 


I clamoroso annuncio fatto da Bush dalla 
tribuna delle Nazioni Unite il 25 settembre sul- 
la disponibilità alla distruzione delle armi 
chimiche conferma che i successi ottenuti 
dalla diplomazia sovietica sul terreno propa- 
gandistico hanno costrettol’amministrazione 
americana a rispondere sullo stesso terreno. 

La “promessa” di Bush è accompagnata 
da clausole come l’impegno dell’Urss a scen- 
dere allo stesso livello di scorte di armi chimi- 
che(mentre secondo il Pentagono le scorte so- 
vietiche ammonterebbero a 300.000 tonnella- 
te contro 30.000 degli USA), l'adesione all’ac- 
cordo dei tanti altri paesi in possesso 
dell’atomica dei poveri, e così via, rendendo 
così molto facile il non mantenimento dell’im- 
pegno assunto. Intanto possono essere inten- 
sificate le pressioni su quei paesi collocati nel 
mirino della politica americana, che si dotino 
di impianti chimici di qualunque genere, dato 
cheè assai facile produrre negli stessi impian- 
ti civili anche le componenti per armi chimi- 
che, Tuttavia il carattere propagandistico 
dell'annuncio è rivelato da un altro particola- 
re: le armi chimiche a cui ha fatto riferimen- 
to Bush sono quelle di vecchio tipo, costosissi- 
me e pericolose per il loro mantenimento, e 
che quasi tutti i paesi europei (tranne l’Italia, 
il Regno Unito e la RFT) hanno rifiutato di 
ospitare in tempo di pace per ragioni di sicu- 
rezza. Varicordatoinoltreche, anche sele re- 
sistenze da parte del Pentagono ne hanno im- 


mentite spoglie 


pedito finora la concretizzazione, esiste una 
deliberazione del Congresso degli Stati Uniti 
che impone al governo di procedere alla di- 
struzione di tali armi e alla loro sostituzione 
con le “armi binarie” (che altro non sono che 
armi chimiche di uguale potere distruttivo, 
ma basate su due componenti tenuti separati 
fino al momento della utilizzazione dell’ordi- 
gno, riducendo cosìi rischi di incidenti duran- 
te lo stoccaggio e il trasporto). 

Tali armi sono escluse dalla trattativa 
perché ipocritamente non vengono definite 
“chimiche”. Sono per giunta armi la cui loca- 
lizzazione (e quindi controllo ai fini della di- 
struzione) è praticamente impossibile, essen- 
do basate sul riempimento di “normali” obici 


da 155mm. o di “normali” bombe da aereo da | 


500 libbre con due componenti chimici che se- 
paratamente non sono tossici e possono quin- 
di essere stoccati in “normali” contenitori. 
L’annuncio di Bush dunque non ci farà 
dormire sonni più tranquilli sul futuro della 
pace e quindi dell'umanità, che dipende da 
ben altro, ma è pur sempre positivo che a po- 
chi anni dagli appelli contro l’impero del ma- 
le, e dall’ingigantimento del pericolo sovieti- 
co per giustificare aumenti vertiginosi delle 
spese militari l’amministrazione americana 
sia costretta a un inseguimento diplomatico 
sulla strada del disarmo con misure pet ora 
quasi soltanto simboliche, ma cheaprono spa- 
zi che il movimento pacifista deve occupare. 


dicolmente mistificanti (i diplomatici 
sovietici dovrebbero occuparsi dei 
luoghi santi che erano sotto la tutela 
dello zar, mentre quelli israeliani del 
restauro dell'ambasciata a Mosca) è 
stato accolto con ovvio compiacimen- 
to dal governo di Tel Aviv, tanto più 
in quanto è stato accompagnato da 
articoli molto ambigui nei confronti 
dell’Olp sulla stampa sovietica, ed è 
stato seguito dal ristabilimento a li- 
vello di ambasciatori delle relazioni 
tra Israele e Ungheria. 

Ad evitare equivoci, va detto che 
l’interruzione dei rapporti diploma- 
tici è uno strumento discutibile, non 
foss’altro perché ci sono altri mezzi di 
pressione più efficaci che non inter- 
rompono i contatti necessari almeno 
per la conoscenza reciproca. Il pro- 
blema è che, dopo averli interrotti 
per ‘oltre vent'anni, riprenderli a 
freddo senza ottenere la minima con- 
tropartita'o senza un’autocritica per 
l’errore compiuto in passato signi- 
fica accettare che la controparte uti- 
lizzi il gesto come un avallo alla sua 
politica. Significa inoltre rinunciare 
a uno dei pochi strumenti di pressio- 
ne su Israele ( quello dei visti ai refu- 
snik è caduto, anche perché la stra- 
grande maggioranza degli ebrei so- 
vietici che ottengono il visto di uscita 
per recarsi in Israele si fermano a 
Vienna o Roma in attesa di un visto 
pergli Usa o peril Canada) proprio in 
un momento in cui tutti premono 
sull’Olp e nessuno sullo Stato sioni- 
sta, che pure è l’unico vero ostacolo a 
una soluzione negoziata. $ 


b | altro settore incandescente 

4 dello scacchiere mondiale è 
il Centro America. Anche 
qui, la necessità sovietica di 
fornire garanzie agli Stati 
Uniti per rimuovere gli ostacoli a cre- 
diti e accordi economici, politici e mi- 
litari globali ha spinto i dirigenti del 
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Cremlino ad alcuni gesti che sono sta- 
ti minimizzati per diverse ragioni dal- 
la stampa italiana (compresa quella 
di sinistra) ma che invece dovrebbero 
essere valutati con grande attenzio- 
ne. Il primo sintomo era stato il taglio 
drastico delle forniture di petrolio al 
Nicaragua durante l’estate del 1987, 
per costringere il Fronte Sandinista 
ad accettare gli incontri di Esquipu- 
las, che riteneva inizialmente impo- 
stati.su basi inaccettabili. Irisultatidi 
quegli accordì, pur co- 
stosissimi politicamente 
e di esito non sicuro, ci 
sembrano ancor oggi 
prevalentemente positi- 
vi, ma non possiamo sot- 
tovalutare le condizioni 
di pesante limitazione 
della loro autonomia in 
cui i sandinisti sono sta- 
ti costretti a recarsi alle 
trattative. 

Ancor meno apprez- 
zabili gli articoli che au- 
spicano,sulgiornale che 
esprime il punto di vista 
ufficioso della diploma- 
zia sovietica, Tempi 
Nuovi, una intesa che 
ponga termine ai ‘con- 
flitti locali” in tutta l’a- 
rea. Presentare come 
“conflitti locali”, in 
blocco, guerre assurde 
come quella che ha dissanguato Iran 
e Iraq, l’aggressione dei contras alNi- 
caragua ele lotte di liberazione nazio- 
nale e sociale del popolo del Salvador 
o del Guatemala ci sembra per lo me- 
no fuorviante, E° questo che giustifi- 
ca in parte l’atteggiamento di diffi- 
denza di Castro (per altri aspetti frut- 
to di un pericoloso fraintendimento 
delle condizioni che hanno reso ne- 
cessaria la perestrojka) nei confronti 
della politica di Gorbaciov. 

La svolta in atto in Unione Sovieti- 
ca, in politica estera non meno che sul 
piano delle trasformazioni interne, 


non può essere affrontata con un otti- 
ca “campista” che la accetti o la re- 
spinga in blocco, come era vecchia e 
sconsiderata consuetudine. Le novità 
positive sono innegabili, e aprono spa- 
zi importanti alle lotte per la pace e 
contro la Nato (mai come oggi denu- 
data nel suo ruolo di patto imperiali- 
sta, non difensîvo e rivolto prevalen- 
temente contro i popoli del Mediter- 
raneo), ma non devono portare a una 
adesione acritica nei confronti di qua- 
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lunque iniziativa del gruppo dirigen- 
te sovietico, le cui scelte appaiono 
troppo spesso dettate solo da interes- 
si contingenti ( e a nostro parere mio- 
pi) finalizzate alla ricerca di un’inte- 
sa globale con l’imperialismo che, al 
di là di ogni considerazione etica, ci 
sembra in prospettiva poco realistica. 


Nota 

Un’esauriente documentazione sulle armi chimiche è con- 
tenuta nel saggio di J.P.Perry Anderson, Guerra chimica 
e biologica: sviluppi nel 1986,inScenari diguerra e pro- 
spettive di pace, Rapporto Sipri 1987, a cura dell'Archivio 
Disarmo edell’Unione Scienziati peril disarmo, Dedalo Ba- 
ri, 1988. 
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Chi resta a casa oggi 
è morto 


di Siegrid Kuhn 


Per tre giorni consecutivi i berlinesi festeggiarono la caduta del muro. 
Quando nella notte tra il 9 e il 10 novembre. venne diffusa attraverso la 
televisione la notizia della apertura della frontiera verso l'occidente, migliaia 
di berlinesi uscirono di casa per rimettere finalmente piedé dopo tanti anni 
nell'altra parte della città. La corrente di visitatori a piedi e in macchina era 
enorme, i sei passaggi di confine erano fino a poco tempo fa completamente 
intasati, dopo 28 anni la curiosità era troppa per poter aspettare ancora. “Chi 
resta a casa oggi è morto”, sentivo dire da un signore accanto a me al 
Checkpoint Charlie (passaggio di frontiera finora riservato solo agli stranieri), 
che voleva vedere se era tutto vero. Con queste parole aveva intuito che si 
tratta effettivamente di un momento storico che non si può ignorare. Nemme- 
no il tempo di renderci conto sul serio e stavamo già a Berlino Ovest, solo con 
la carta d'identità, senza bisogno dei visti tanto sospirati e tanto difficili da 
ottenere. 

Le donne egli uomini che avevano conosciuto la città prima della costruzio- 
ne del muro non vedevano l’ora di sapere com'è “dall'altra parte”. Per i 
giovani nati dopo era una leggenda che diventava realtà. Nei passaggi di 
confine aperti in quei giorni (il 14 novembre erano già 10) si vedevano scene 
di tutti i tipi. Uno accanto all’altro stavano i berlinesi (Ovest) e i berlinesi (Est) 
per salutarsi. Per ogni “Trabi”, Wertburg e Lada (marche di macchine dell'Est) 
ci furono grida e applausi. Parenti e amici che per anni e anni non si erano più 
potuti incontrare si abbracciavano. Il Kurfirstendamm, una delle strade più 
famose di Berlino Ovest, il leggendario “Ku-Damm”, diventò il magico 
traguardo della maggior parte della gente. Non poteva essere altrimenti: lì 
ben presto non si muoveva più niente, il caos era totale. Anche le fermate della 
metro “scoppiavano”. Molti grandi magazzini e negozi erano aperti il sabato 
e la domenica per permettere ai berlinesi dell'Est di fare acquisti, dato che 
molti prodotti che nella BRD e a Berlino Ovest fanno parte della normale vita 
quotidiana, nella DDR sono rari; tra l’altro le vendite hanno raggiunto i livelli 
prenatalizi, cosa non indifferente per i commercianti. 

Un evento particolare di questa “caduta del muro” fu l'apertura del 
Potsdamer Platz domenica 12 novembre. In mattinata, dopo che con dei 
macchinari fu aperta una parte del muro per liberarela strada, si incontrarono 


EINES A SINISTRA 11/12 1989 


là — cosa impensabile fino a poche settimane prima —i due sindaci della città, 
il “Borgomastro” di Berlino capitale e il “Borgomastro reggente” di Berlino 
Ovest per salutarsi e stringersi la mano. Con ciò questa piazza che una volta 
era una delle piazze più vive, dopo 28 anni di silenzio torna ad essere animata. 
Una fitta corrente di persone si spostava di qua e di là, e ogni tanto la polizia 
di confine della DDR non faceva nemmeno in tempo a timbrare tutte le carte 
d'identità, ti lasciavano semplicemente passare. Quello che rimaneva poi 
erano i soliti resti delle tipiche feste tedesche: bottiglie di vino e lattine di birra. 

A questo punto viene coinvolta anchella vita quotidiana. Il diritto ela libertà 
di viaggiare è solo la parte più piccola di tale trasformazione. E’ molto più 
importante riuscire a fare del socialismo quello che effettivamente significa. 
Questa quotidianità nella DDR, questa quotidianità di una rivoluzione — si 
può senza dubbio descrivere così questa svolta politica — di una rivoluzione 
senza sangue, pacifica ma sicuramente affatto silenziosa, non è facile e non lo 
sarà nemmeno nel prossimo periodo. 

Il socialismo con le sue conquiste sociali che 
noi senza dubbio abbiamo, e conla sua volontà di 
pace vuole togliere di mezzo alcune eterne cose | 
del passato, la massa di persone della DDR lo 
vuole migliorare, lo vuole sviluppare in un ordi- È 
namento sociale che merita veramente questo 
nome. Come farlo ancora non lo sa nessuno di 
preciso, non esistono ricette. La parola d’ordine 
adesso è: tirarsi su le maniche e lavorare. Molte 
cose sono stagnanti, soprattutto per quanto ri- È 
guarda l'economia, ma anche nella sanità, nell’e- 
dilizia, nella formazione professionale e in altri 
campi; molte cose devono essere trasformate. 

Idee ce ne sono a sufficienza, ma hanno biso- 
gno di tempo che non possiamo più perdere. La 
gente della DDR che ha messo in atto questa 
rivoluzione scendendo in piazza nel momento in 
cui si era raggiunto l'apice della crisi politica ed 
economica, ha imparato la disciplina: essi non Ml 
scioperano come sta succedendo in altri paesi 
dell'Est perché sanno che ciò potrebbe dare il 
colpo finale all'economia. No: la mattina vanno a 
lavorare e la sera o a fine settimana vanno alle 
manifestazioni o ai dibattiti. Lì essi discutono, 
esprimono apertamente le loro esigenze e fanno arrivare agli organi compe- 
tenti le loro proposte e le loro idee. La democrazia, che il socialismo portava 
sempre scritta sulla sua bandiera, ma che nel nostro paese era solo una 
democrazia apparente a causa di una apparato di potere assoluto, vive, esiste, 
ma essa deve venir “provata” per funzionare. Comunque siamo capaci di 
apprendere ed imparare, e questo ci dà la speranza di riuscire nonostante tutte 
le difficoltà. 
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Testo tradotto da Fabio Frosinii 
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Ben scavato, 
vecchia talpa! 


di Michael Grabek 


Ancora poche settimane fa il titolo di “ragione e rivoluzione” avrebbe dovuto 
essere corredato di un grosso punto interrogativo. Nessuno, neppure nei 
giorni immediatamente precedenti il 7 ottobre, presagiva che in brevissimo 
tempo il “sonno della ragione” avrebbe avuto termine e che avrebbe fatto 
irruzione un movimento di massa così ampio. Nell'autunno ‘89 nella Ddr è 
scoccata possibilmente l’ultima ora dei suoi anni di piombo, nei quali la massa 
del popolo, ferma per decenni nella soggezione di un sistema statuale di 
comunismo rozzo, era ridotta alla funzione delle sue particelle incoerenti. 
D'ora in avanti sono in programma gli individui! 

La massa assume finalmente forma, si articola nella sua individuale molte- 
plicità di facoltà e di bisogni, demolisce la vecchia uniformità e non si fa più 
comandare: “Noi siamo il popolo!” 

E' finita con la sopportazione passiva e la sottomissione, sono arrivati i 
tempi dell’andatura eretta. E quest'andatura non è un mero passo di marcia, 
nonè più il passo dell'oca. Stivali non rimpiazzano stivali. Ne hanno finalmen- 
te abbastanza del marciare in blocchi e delle fiaccolate rituali. A Lipsia, a 
Berlino Ested altrove si dimostra, certo, ma adesso si danza anche, e di nuovo, 
con tutto il cuore, si ride. Un popolo consapevole che in pace danza e ride, 
percorre il suo cammino. Il 17 giugno 1953! è indietro, lontano... I dimostranti 
ne hanno abbastanza delle assurdità, del dominio delle assurdità. Chi l’avreb- 
be pensato? È 

Mielke, il capo della Stasi %, non viene consegnato al boia, ma esposto al riso 
di fronte a tutta l'opinione pubblica. Nella risata omerica del popolo si 


.sbriciolano i rapporti pietrificati, insieme ai tradizionali monoliti statali. 


Nell'ultimo balbettio di Mielke, «ma io vi amo tutti quanti», si mostra ancora 
; una volta il cinismo, ad un tempo sempliciotto e 
privo di sentimenti, del potere dei rapporti tradi- 
zionali, ma esso suscita ora soltanto il riso, nessu- 
no è più disposto, a fornire una legittimazione per 
la conservazione del vecchio. 
Certo, i pericoli di minacce militari e di atti di 
violenza sono lungi dall'essere eliminati. Seppur 
dispersi, i “provocatori” veterocomunisti stanno 


nella Ddr ancora ben all'erta, si formano “Republikaner,” ai margini delle di- 
mostrazioni si possono sentire urla come: «Impiccate Schabowski!”» E tutta- 
via il potere militare-burocratico storicamente è così radicalmente sconfessa- 
to, che una soluzione cinese appare già esclusa: si va formando unarivoluzio- 
ne dal basso! Un movimento rivoluzionario, il quale dal 17 novembre pare 
avere nella figura di Hans Modrow anche il suo rappresentante dall’alto. 

La frase di Modrow — «il popolo spazzerebbe via chiunque osasse tentare 
un ristabilimento dei vecchi rapporti» - non esprime alcun semplice, tradizio- 
nale populismo. Essa è semplicemente vera. Di più: essa è anche la sua frase, 
il suo programma. Anch'egli è il popolo, anch'egli spazzerà via chiunque si 
contrapponga al suo programma rivoluzionario. 

Un programma che lo impegna solo di fronte al popolo ed ai suoi rappre- 
sentanti, e non più di fronte ad una casta di corrotti e senili burocrati di partito. 
Per la prima volta nella storia della Ddr lo Stato potrebbe offrire realmente 
protezione e non più bastonate! 

Rivoluzione? Rivoluzione effettiva? Non è invece una rivolta di plebe? Non 
si sta forse sfogando — magari anche anche con la forza di milioni di uomini- il 
nemico? 

Gli “argomenti” di denuncia dei vetero-stalinisti non possono ingannare 
sul ‘fatto che qui succede qualcosa di completamente nuovo. Non è più 
l'opposizione che scende in piazza, è il socialismo come tale. E‘ il socialismo che 
scende in piazza contro i residui di un comunismo rozzo. Un socialismo che 
non è più cosa di un partito, ma può essere cosa dell'intero popolo. Un popolo 
al quale le tradizioni della Riforma, del 1789 e del 1917-18 non poterono mai 
essere sottratte definitivamente. Protestanti, liberali ed operai difendono, 
certo ognuno con le proprie specifiche prospettive, -ma lo difendono- il 
socialismo. Ed in quanto essi lo reclamano apertamente senza tutte le scarara- 
mucce tattico-verbali, prende perla prima volta formail progetto di una nuova 
“democrazia cooperativa.” 

Nonsi tratta già più della soluzione — interessatamente vista con favore da 
parte borghese — di un mero scambio di governo ed opposizione. Il patalizzan- 
te “grande ordine” è crollato, e sotto le sue macerie si mostrano i germi della 
“grande produzione” (Brecht). 

La Ddr ha una chance... e la sinistra europea? 

To penso che sia anche la sua chance di uscir fuori di nuovo dal trauma degli 
anni ’80, dai ritorni nel privato ecc. Ernest Mandel, Johannes Agnoli, Wolfgang 
Haug e molti altri sono (di nuovo) lì. La “presa della Bastiglia” dei tedeschi 
della Ddr al Muro betlinese potrebbe divenire faro per la riorganizzazione 
della sinistra europea. Questa potrebbe seppellire i miti del ‘68 e ritrovare il 
suo oggetto vero e proprio...Perché la vecchia talpa di Marx, dopo quattro 
decenni di astuto lavoro sottoterra, è ora finalmente di nuovo spuntata alla 
luce. Le capacità lavorative, finora sepolte e rese improduttive dal dominio 
burocratico-militare, spingono verso un nuovo inizio. 


Berlino (Prenzlauer Berg) 
Berlino (Kreuzberg) novembre 1989* 
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* Data della sollevazione operaia a Berlino Est, che 
fu repressa con la forza. (Ndt) 

? Abbreviazione per “Staatssicherheit," la polizia 
politica. (Nat) È 

# Prenzlauer Berg e Kreuzberg sono due quartieri di 
Berlino, rispettivamente Est ed Ovest. (Nat) 
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Non muore il socialismo, 
ma il comunismo rozzo 


Colloquio di Michael Grabek con il filosofo di Berlino Est Peter Ruben 


Rivivono le tradizioni rivoluzionarie del 1789 e del 1917 nel moto rinnova- 
tore appena iniziato nella Ddr? 

Io direi proprio così. Ma bisogna mettere in chiaro che la rivoluzione del 1917 
e quelle che da essa hanno preso le mosse sono state condotte come negazione 
politica del rapporto capitalistico. Erano rivoluzioni politiche sotto il comando 
di un moderno, militarmente potente partito comunista, che per difendersi 
dovette elaborare il dominio dell'apparato politico. La prima questione di 
quelle rivoluzioni fu la formazione di un esercito. Ed i problemi economici fu- 
rono affrontati come problemi militari. Ma questo può essere fatto solo se 
viene perseguita la mera crescita, non lo sviluppo delle forze produttive. 


La chance odierna consisterebbe allora nel chiudere finalmente conl’econo- 
mia di comando burocratico-militare? 

Esatto. Non è il socialismo che muore, ma è il “comunismo rozzo” che va in 
pezzi. Si ha l'impressione di una metamorfosi. Una pelle già morta si stacca. 
E ciò si collega naturalmente allo sviluppo dei cicli dell'economia mondiale. 


Quindi secondo la tua impostazione l’inizio del rinnovamento si trovereb- 
be proprio alla fine della fase depressiva ed all’inizio di quella distensiva? 
Questa è la nostra grande chance! La crisi attuale liberare le energie che ci 
diano la possibilità di costituire nella fase distensiva quelle forze produttive, 
che ci permettano nelle prossime generazioni ulteriori spinte allo sviluppo. In 
ciò io non sono affatto scettico. E questo vuol dire che ora, nel senso propria- 
mente marxiano della Ideologia tedesca, sussiste per la prima volta il compito 
di costituire il socialismo, in contrapposizione al “comunismo rozzo”. 
Socialismo vorrebbe dire, ricollegandoci ai romani antichi, societas, quindi 
gente o comuni [Kommunen], le quali sono in rapporto di traffico l'una con 
l’altra, concludonocontratti;e qui abbiamo il veroe proprio punto di stacco, del 
quale parliamo: il comunismo rozzo ha escluso lo scambio e l’ha sostituito 
mediante la distribuzione. Noi siamo un sistema di distribuzione e lo scambio 
è scomparso. Di conseguenza la politica dei prezzi diviene necessarial...]. 
Noi non siamo utopisti, nondimeno abbiamo bisogno di ipotesi sulla natura 
del socialismo, tali che siano socialmente in grado di guadagnare consenso, 
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conla coscienza che il nostro lavoro pratico è uno sperimentare la concretezza 
‘delle ipotesi. 


Quali positive esperienze ci fornisce il Comecon? 

Proprio nessuna. Il Comecon, nella versione che ha avuto fino ad oggi, non può 
più esistere, questo è chiaro. Il Comecon non è nulla più che un occasionale 
coordinamento — sulla base del patto politico di difesa con l’Urss — di processi 
economici, in definitiva anche di distribuzione. 


Allora il Comecon sarebbe soltanto la prosecuzione della vecchia concezio- 
ne staliniana del comunismo come stato mondiale, che distribuisce in un 
qualche modo ciò che è stato prodotto? 

| Giusto. Il Comecon è nato con il presupposto, con l'assunto che non vi è più un 
unico mercato mondiale , ma un mercato mondiale democratico da un lato ed 
uno capitalistico, “imperialistico” dall'altro. In generale l’idea che il mercato 
mondiale possa scomparire è il compimento del comunismo rozzo [...] 

Dal 1970-71 quella concezione è stata spezzata dagli stati del Comecon in 
modo addirittura vertiginoso: l'accrescimento dell'accensione di crediti è 
salita di undici volte in dieci anni. Questo significa che oramai essi comparte- 
cipano al plusvalore capitalistico e così se ne sono infischiati dell'iniziale 
concezione dell’esistenza di un mercato mondiale democratico o socialista, 
perché esso non offriva nulla. 


| Si dice di solito che i tedeschi non avrebbero mai portato a‘ termine una 
rivoluzione. Che cosa è rimasto della Riforma, del 1789, del 1848, del 1917- 
18, dell'inizio della costruzione della Ddr anche in positivo, che possa 
servirci per un rinnovamento realmente socialista? 

Anzitutto quest'idea che i tedeschi siano incapaci di fare la rivoluzione si basa 
su di una veduta meramente politica della rivoluzione. 

La storia tedesca però non puòessere vista solo dal punto di vistameramen- — 
te politico, non è solo costituzione di una collettività nazionale, i tedeschi sono 
entrati nella storia come una lega di differenti ceppi, vale a dire come unasocietà 
in embrione. Una società, beninteso, non una comune. Se però per rivoluzione 
si intende rivoluzione sociale, rivoluzione culturale, rivoluzione dello spirito, 
allora dei tedeschi non ci si può proprio lamentare. Vedi la rivoluzione contro 
l'ideologia cattolica, dominante in Europa. Si pensi soltanto a Lutero. 


Prendiamo.il tema: Lutero oggi (Fritz Schorlemmer! ad esempio) Questa 
tradizione è ancora rilevante per la difesa del socialismo? 

Marx medesimo riconosce in Lutero il primo economista. Questo è ciò che mi 
| interessa di Lutero: Lutero ha introdotto nel dibattito il problema del commer- 
cio. Cioè l’identificazione dell'attività commerciale come lavoro. Questo è 
Lutero, ed i comunisti tedeschi fino ad oggi non l'hanno compreso. 


Torniamo all'autunno 1989. Una “svolta”? i 
Se con svolta s'intende lo svolgimento complessivo che qui si è avuto, allora 
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la svolta c'è stata già il 9 ottobre con la decisione di non mettere in campo le 
armi. Su questo già c'era una spaccatura nel governo. Se essa avesse conse- 
guentemente perseguito una soluzione cinese, si sarebbe dovuto sparare. 


La “soluzione cinese” è ormai da escludere? 
Io la ritengo da escludersi assolutamente. Essa era chiusa il 9 di ottobre. 


E la dichiarazione programmatica di Modrow? 

Essa ci mostra l'ampiezza della “svolta” ed in particolare che oramai nella Ddr, 
| perla prima volta da decenni, c'è un governo che si considera organo esecutivo 
della Volkskammer [il partamento della Ddr. Ndt], e non è più sottomesso ad 
una qualche segreteria di partito o Politbiro dai quali accoglierà le direttive. 


E Modrow? Abbiamo un Gorbacev al vertice, anche dal punto di vista delle 
capacità? 

Modrow è un incredibile caso di fortuna. Come capacità egli è addirittura 
migliore. Modrow ha qualcosa che a Gorbacev manca: la visione dei problemi 
economici. È stato stabilmente in comunicazione con una industria di Dresda 
ad alta tecnologia, è laureato in economia; Gorbacev al contrario è giurista. 
Gorbacev vede la cosa più con un'ottica politica, ciò che è anche giusto, io non 
voglio contestare nulla, ma per noi... 


Quindi Modrow avrebbe con sé le capacità che Gramsci esige da un 
moderno politico? Intelligenza e competenza specialistica, che egli riunisce 
in sé... 

+. ed anche qualcosa in più, che dopo le esperienze degli ultimi dieci anni è di 
grande importanza, e cioè l'integrità morale della persona. Questo gioca un 
ruolo immenso. Quest'uomo non è corruttibile. Si lascia picchiare a morte, ma 
non è corruttibile. E proprioperché era così rimase un outsider... 


Sulla crisi: la Ddr ha 130 miliardi di dollari di debito interno e 21 miliardi 
di dollari di debito estero. La Ddr è in bancarotta? Ci minaccia forse la 
svendita all’esterno? 

Di ciò non si discute. L'indebitamento interno pare che sia (se i calcoli sono 
esatti) di circa il 40% del prodotto interno lordo. Si tratta di unindebitamento 
che può essere sostenuto senz'altro da una economia nazionale che si sviluppi 
produttivamente. 


Quindi la questione centrale è quella che riguarda la produzione... 

Questo è il punto. Si deve prendere sul serio Schumpeter: «Si cavalca sui propri 

debiti verso il successo!» La gente pensa sempre che quando ci sono debiti, c'è 
| | qualcosa di cattivo. Sciocchezze. Far debiti significa, quando vengono fatti 
| bene, creare potenziale per lo sviluppo! 


Noi abbiamo bisogno di un nuovo sistema di circolazione con una banca 
centrale, che sostituisca l’attuale Banca di stato, apportatrice di inflazione... 
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Questa è una delle questioni che finora non sono state poste. C'è una certa 
mancanza di idee sulla natura del denaro. Da un lato abbiamo bisogno di una 
riforma del sistema bancario e dall'altro lato di acquisire competenza circa le 


banche, il denaro, la valuta, le borse ecc. 


Tu intendi: basta con la politica dei prezzi? 

Questo deve essere il fine ultimo della riforma economica. Il prezzo, la 
formazione dei prezzi stessa, è una faccenda del mercato. Il mercato è l’unica 
istituzione che formi un prezzo obiettivo. Tutto il resto è nonsense. Politica dei 
prezzi significa sempre distorsione dei rapporti di valore... 


Noi dobbiamo insomma imparare a formare prezzi. Ma chi chi li deve 
formare? I produttori l'uno con l’altro? 

Sì, è questo il problema centrale. Ogni produttore è anche un compratore, egli 
abbisogna di materie prime, macchine e così via. Queste egli le deve comprare 


Nella sua dichiarazione programmatica Modrow ha parlato di “spirito 
d’imprenditore socialista,” come espressione di una politica della produ- 
zione completamente nuova, che si dovrebbe fare. Ora, noi sappiamo che la 
storia della Ddr è stata anche sempre una storia della liquidazione delle 
forze produttive (l'industria aerea e spaziale, l'industria automobilistica, 
l'aver trascurato la tecnica della corrente a bassa tensione, con le sue 
conseguenze per l’attuale microelettronica). Dove si trovano le energie per 
il rinnovamento? 


Si tratterà dapprima di porre in libertà giuridicamente ed economicamente 
le energie delle persone, degli individui, di abrogare le prescrizioni, quindi, in 
particolare le limitazioni alla capacità di stipulare un contratto per le forze 
lavoro. In secondoluogo, eliminazione di ogni tassa, come le tasse su guadagni 
e sul reddito, le quali implicano che la gente non lavori, che non esaurisca fino 
in fondo il suo potenziale di prestazione. Io non voglio più insomma alcun 
sistema fiscale politicamente motivato, ma la chiara motivazione economica 
delle tasse e ciò in modo che le forze produttive si sviluppino e non vengano 
ostacolate. 


Cosa porta con sé — giacché stiamo già parlando di socialismo - l'operaio 
della Ddr in quanto a capacità ed esperienze? 


La sua competenza produttiva! Molto semplicemente, pratica competenza 
produttiva. Egli sa come si produconobeni o servizi, quali e a quali condizioni 
e quando nel modo economicamente più conveniente, cioè più redditizio. Gli 
operai, secondo il modo di lavoro che essi realizzano, sanno molto precisa- 
mente come si deve organizzare un lavoro economico-ragionevole. E a loro 
bisognerebbe solo fare domande...] L'esperienza produttiva è una competen- 
za enorme. Solo che essa finora, sulla base di una economia di comando rozzo- 
comunista, non viene usata. 
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* Prete nel Wittemberg 


2 Il termine tedesco, drben, indica abitualmente 
chi si trova dall'altra parte della “cortina”. (Nat) 
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I MORTACCI. 


Se provate anche solo un minimo, leggerissimo schifo per 
il mondo che vi circonda, allora siete pronti per sottoscri- 
vere un abbonamento al manifesto. Alla modica cifra di 
220.000 lirette italiane per 12 mesi, 120.000 per 6 me- 
si o 65.000 per 3 mesi, riceverete tutti i giorni a casa 
l'unico (beh, ormai si può dire) quotidiano indipendente 
italiano, sempre più ricco e vispo. Inoltre, riceverete gratis 
(ribadiamo: gratis) i numeri dell'inserto Bimestrale e tutti 


i numeri del Gambero Rosso, oltre a un regalo da sce- 
gliere tra il “Dizionario Etimologico della Lingua Italia- 
na” di Tristano Bolelli, edizioni T.E.A., e le “Cronache 
di Guerra" di George Orwell, edizioni Leonardo Editore, 
(offerta valida per abbonamenti annuali sottoscritti en- 
tro il 31/12/89). Se ci spedite subito il coupon che trova- 
te qui accanto risparmiate tempo e fatica, oltreché qual- 
che decina di migliaia delle suddette lirette italiane. 


GITTIMA DIFESA, | 


AUT. MIN. RICH. 
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‘L'ABBONAMENTO. 


T ili avete convinto, dannati: Mandatemi d maniesto e i regali a casa. Puntuali, però. Mi abbo- 1 
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Città CAP. Prov. | ® 
|_Come regalo scelgo: Dizionario Etimlogioo Core digere | lÌ ani es 0) 
> usate il coupon, allegate assegno bancario non trasferibile intestato a “il manifesto coop. x 
, edit. a r.l". Altrimenti spedite un vaglia postale a: il manifesto, via Tomacelli, 146 - 00186 v 
Roma, o fate un versamento sul ccp 708016 intestato come sopra, indicando sempre il libro scelto. LEG ITTI MA DI FESA 


La doppia 
rottura 
del 
biennio 
2608 ’69 


La portata di quella 

“eresia politica agente” 

non è stata ancora colta 

e pensata, sopratiutto quando - 
si rifletta sulla storia di questo 
Paese, che dalla Controriforma 
all’unificazione nazional- 
popolare per conquista regia, 
dal trasformismo parlamentare 
al totalitarismo fascista, 

è quasi sempre storia imposta 
da ristrette élites agenti 

e potenti sopra masse 

passive e deboli 


di Pino Ferraris 

Il testo qui riprodotto è la sintesi redazionale di 
una comunicazione presentata al convegno 
sull'autunno caldo organizzato da Dp 
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na riflessione sugli eventi del 
1968-69, stimolata dai pro- 
blemi del presente, per quan- 
tò mi riguarda) tende a con- 
centrarsi sui seguenti temi e 
interrogativi. 

In primo luogo si tratterebbe di 
precisare significato e conseguenze di 
quella che chiamerei la doppia rottu- 
ra, cioè la rottura determinata dal 
“biennio 68-69” rispetto alla realtà 
socio-politica precedente e poi il senso 
e gli effetti dell'intervento dello Stato 
e delle forze dominanti diretto a spez- 
zare quel movimento di rottura. Una 
“reazione” di risposta ad una azione 
non restaura la situazione preceden- 


te, ma crea una situazione nuova. 


Questa nuova situazione, nei tem- 
pi, nelle forme e nei contenuti del suo 
prodursi, dovrebbe venire interpre-. 
tata, sia come risposta “specifica” al- 
la sfida portata avanti dai movimenti 
sociali in Italia, sia come risposta-ade- 
guamento alle sfide e alle tendenze 
economiche, politiche e tecnologiche a 
livello mondiale. 

Prima vorrei però fare alcune 08- 
servazioni più limitate, meno genera- 
li, ma che ritengo tuttavia importanti. 

In:quale misura è lecito parlare, 
per così dire, di “due storie”, intrec-. 
ciate, ma distinte, all’interno di quegli 
anni: una storia dei “gruppi”, delle 
“avanguardie” da unlato, e una storia 
del conflitto sociale, dei movimenti di 
massa dall’altro? 

Mi domando: è possibile distingue- 
re nei conflitti della fine anni *60 due 
logiche, due orientamenti di fondo, 
non solo distinti ma anche opposti? 

Io credo che si possa individuare e 
descrivere nelle sue concrete manife- 
stazioni una logica orientata “alla cir- 
colazione delle élites” (i “rivoluziona- 
ri” al posto dei “revisionisti” alla testa 
della “sinistra”, la “sinistra” al posto 
della “destra” al vertice dello Stato) e 


che si possa contemporaneamente 
scorgere e disegnare una tendenza che 
invece metteva in discussione il prin- 
cipio elitista in quanto tale. 

Sia ben chiaro che non intendo qui 
porre una alternativa statica, astratta 
e rigida tra democrazia diretta e de- 
mocrazia rappresentativa, ma deli- 
neare due processi: l’uno di tenden- 
ziale, parziale emancipazione politica 
di massa (partecipazione e autodeter- 
minazione, spazi autogestiti, despe- 
cializzazione della politica...), l’altro 
che riproduce il feticismo dello stru- 
mento e la strumentalizzazione delle 
masse che sono chiamate, mobilitate 
nella arena sociale o in quella elettora- 
le a scegliere tra dirigenze e linee poli- 
tiche in competizione. 

Non intendo qui negare o sottova- 
lutare il ruolo di frazioni, gruppi del- 
la sinistra che hanno portato nel movi- 
mento culture del dissenso e della lot- 
ta di classe insieme a saperi organizza- 
tivi; il problema è un altro. In quale 
misura queste forze hanno raccolto e 
pensato il potenziale di democrazia 
sostanziale del movimento, in quale 
misura hanno mediato in avanti tra 
l'apparire di spinte all’innovazione 
politica e l’inerzia del tradizionalismo 
politico? Io non esprimo qui valuta- 
zioni, ciò che mi preme di sottolineare 
è la necessità assoluta di non eludere il 
problema, di smetterla di impasticcia- 
re le cose e di mistificarle. 

Questa esigenza di chiarezza non 
deriva da imperativi di rigore storio- 
grafico ma è importante ai fini di va- 
lutare la permeabilità della cultura 
politica di questo Paese ad un pensie- 
ro anti-machiavellico, ad uno stile, ad 
una etica, ad una prassi di radicali- 
smo democratico rigoroso, ai fini di 
valutare se e quali spazi vi siano oggi 
in questo Paese per affermare una di- 
mensionedella politica che nonsi iden- 
tifichi con il “partitico”. 


Che la generazione di quegli anni 
sia stata coinvolta in un esteso e inten- 
so processo di politicizzazione è 
indubbio. 

Che quella vasta politicizzazione 
non sia confluita che in minima parte 
all’interno dei partiti vecchi e nuovi 
mi pare molto probabile. 

Che esista una considerevole area 
di società politicizzata senza referen- 
ti culturali elaborati ed esplicitati e 
senza spazi per un agire politico non 
inquadrato ed addomesticato dai par- 
titi mi sembra possibile. In questi limi- 
ti culturali e in questa chiusura di spa- 
zi operativi, a mio avviso, si concen- 
tra, si condensa in modo pregnante ed 
essenziale la vittoria dell’anti 
sessantotto. 


1 secondo problema che vorrei 
33 mettere al centro della attenzio- 
ne è quello delle due opposte vi- 
sioni delle dinamiche dei con- 
flitti e dei movimenti che sono emerse 
in quegli anni. . 
E°’ indubbio che, all’interno del mo- 
vimento, prevaleva allora la concezio- 
ne di un processo lineare, cumulativo 
e semplificante della conflittualità. Le 
azioni che emergevano dentro con- 
traddizioni cosiddette secondarie e 
inessenziali sembravano destinate a 
confluire e a fondersi nell’unità di rot- 
tura primaria ed essenziale, quella 
tra capitale e lavoro, di tutte riassun- 
tiva ed essa sola veramente risolutiva. 
Ricordo la battaglia persa subito 
dopo quel convegno nazionale del Mo- 
vimento Studentesco tenutosi a Vene- 
zia nel settembre del 1968. Cadde pre- 
sto nel nulla la mia relazione introdut- 
tiva al convegno nella quale sostenevo 
che «le lotte studentesche non hanno 
forzato quantitativamente i vecchi 
schemi della politica, non hanno fatto 
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giuro CHE NoN 
L'HO SCRITTA 10! 


La perdita di autonomia 

di massa del Movimento 
Studentesco fu una sconfitta 
grave già alla fine del ’68. 

Nel corso del 1969 appariva 
con estrema chiarezza 

il problema di affermare 
l’autonomia di quelli che allora 
si chiamavano i “visibili centri 
di contro-società” e nello stesso 
tempo inventare vie di comunica- 
zione sociale tra le diverse 
articolazioni che non 
significassero burocratizzazione 
e produzione di nuovo 

ceto politico 


® DEE SII I 


nascere un sindacalismo massimalista 
e un partito rivoluzionario, ma hanno 
prodotto una realtà qualitativamente 
nuova, il movimento politico di 
massa». 7 

La perdita di autonomia di massa 
del Movimento Studentesco fu una 
sconfitta grave già alla fine del *68. 

Nel corso del 1969 appariva con 
estrema chiarezza il problema di af- 
fermare l’autonomia di quelli che al- 
lora si chiamavano i “visibili centri di 
contro-società” e nello stesso. tempo 
inventare vie di comunicazione socia- 
le tra le diverse articolazioni che non 
significassero burocratizzazione e pro- 
duzione di nuovo ceto politico. 

I violenti scontri e le barricate del 3 
luglio 1969 di corso Traiano a Torino 
li valutai, a caldo, su “il manifesto” 
del settembre come una “avventuro- 
sa” unificazione nella “azione esem- 
plare” di movimenti di officina e di 
lotte di quartiere che non trovavano 
forme di comunicazione e di mediazio- 
ne al di fuori della tradizionale delega 
a “generalizzare” concessa ad “avan- 
guardie” che «non erano in grado di 
funzionare altrimenti che come deto- 
natori in piazza o come mediatori nel- 
le istituzioni». 

L'analisi della realtà meridionale, 
pur percorsa da esperienze importan- 
ti di lotta sociale, manifestava sin dal- 
l’inizio le sue irriducibili specificità 
che i nostri schemi mentali vecchi ci 
impedivano di cogliere. La memoria 
storica del gramscismo e le nuove sug- 
gestioni del terzo-mondismo spinge- 
vano migliaia di ragazzi a “servire il 
popolo” delle campagne, mentre la 
“questione meridionale” si era spo- 
stata nelle ingigantite ed esplosive real- 
tà delle città del Sud. 

Nell'estate del 1970 la coincidenza 


dell’accordo di produttività alla Fiate _ 


della rivolta di Reggio Calabria avreb- 
be dovuto smentire con l’eloquenza 


.dei fatti quella concezione di una di- 


namica lineare, cumulativa e sempli- 
ficante del movimento. 

Ma all’interno del ’68, dapprima 
come riporto intellettualistico dell’e- 
sperienza francese tramite l’intervi- 
sta di Sartre a “il manifesto”, e poi co- 
me costruzione degli accademici di si- 
nistra, si esplicitava e prendeva spa- 
zio una concezione del movimento che 
era il rovesciamento speculare della 
schematizzazione precedente: lo sche- 
ma della circolarità, della pendolarità. 

Gruppo in fusione/serializzazione 
(Sartre), stato nascente/istituzione (Al- 
beroni), momentanea effervescenza 
sociale/costruzione dell’identità col- 
lettiva/ridefinizione della rappresen- 
tanza/ricaduta della partecipazione di 
massa nel rituale (Pizzorno) 

Ciò che, a mio parere, è mancato al- 
lora, e manca oggi, è la percezione, la 
definizione e l’assunzione della discon- 
tinuità segnata dai movimenti sociali 
degli anni 60, con la conseguente rot- 
tura del vecchio paradigma politico. 

Quali sono, ad esempio, i tratti che 
distinguono la politicizzazione di mas- 
sa degli ultimi decenni dell’800, ope- 
ratasi soprattutto dentro la conver- 
genza tra la lottà economica e la lotta 
peridiritti politici della classe operaia 
dalla fase odierna di politicizzazione 
sociale che scaturisce dal nuovo intri- 
co tra stato e società civile? 

Solo il Touraine, a mio avviso, ha 
precocemente e ostinatamente sottoli- 
neato la “discontinuità” che insieme 


«viene segnalata e prodotta dai nuovi 


movimenti. Il limite più serio del pur 
eccezionale e prezioso contributo del 
sociologo francese mi sembra consi- 
stere nel fatto che la novità viene, per 
così dire, dedotta da un discutibile 
modello di società post-industriale che, 
tra l’altro, mette un po’ troppo sbri- 
gativamente fuori gioco la classe ope- 
raia e la questione del lavoro. Se la 
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classe operaia non è una “cosa in sé”, 
ma unsistema direlazioni sociali in di- 
venire, allora, così come risulta rilut- 
tante ad essere tenuta in pugno dai 
“rivoluzionari”, si rivela anche sfug- 
gente alla presa di quei sociologi che 
pensano di toglierla di mezzo in modo 
troppo spiccio. Qui il rischio della ca- 
duta nell’imbroglio ideologico che di- 
chiara come scomparsi i vinti è vera- 
mente grosso. 


ala rottura del biennio 68-69 
non pone solo problemi di 
analisi socio-politica, bensì a 
mio parere essa pone soprat- 
tutto la questione di racco- 
gliere e di assumere nuovi valori. 

Che io sappia, solo il Macpherson, 
tra i grossi teorici della politica, colle- 
gandosi esplicitamente ai movimenti 
studenteschi degli anni ’60, riprende, 
sviluppa, radicalizza l’ispirazione eti- 
ca della “teoria classica della demo- 
erazia”, elaborando un modello di de- 
mocrazia sociale partecipativa. 

A mio avviso, la risposta che si do- 
vrebbe dare alla storia del “maggio 
strisciante italiano” che viene costrui- 
ta nelle aule giudiziarie, non consiste 
nello scrivere “un’altra storia”. In- 
fatti scrivere storia significa sempre 
individualizzare e relativizzare, men- 
tre, oggi, mi pare necessario scavare 
dentro le contingenze e le ambivalen- 
ze dell’azione storica di quegli anni 
per estrarre valori generali e duratu- 
ri che da quella concretezza si sono 
sprigionati e si sono staccati. 

Il ’68 studentesco e il ’69 operaio, 
in Italia, convergevano nell’esprime- 
re dentro una pratica di massa di un 
grande movimento popolare di eresia 
politica anti-elitista e antibu- 
rocratica. 

Lo scandalo era enorme: la “politi- 


ca di partito”, la “politica come pro-: 
fessione” erano messi in scacco dalla 
politicizzazione sociale. 

Potremmo dire, facendo riferimen- 
to a Naumann, che in quella fase tro- 
vano eccezionale sviluppo sia gli ele- 
menti “conoscitivi” della libertà (l’au- 
tocoscienza del vissuto di sofferenza 
personale diventa chiave di lettura del 
“disagio della civiltà”), sia l’elemento 
“volitivo” della libertà tendente a tra- 
durre l’idea di sovranità popolare 
in azione politico-sociale di massa, in 
processi e forme di auto-deter- 
minazione. 

La portata di quella “eresia politi- 
ca agente” non è stata ancora colta e 
pensata, soprattutto quando si riflet- 
ta sulla storia di questo Paese, che 
dalla Controriforma all’unificazione 
nazional-popolare per conquista re- 
gia, dal trasformismo parlamentare al 
totalitarismo fascista, è quasi sempre 
storia imposta da ristrette élites agen- 
ti e potenti sopra masse passive e 
deboli. 

A questa esperienza storica corri- 
sponde una tradizione teorica nazio- 
nale (di destra, di centro, di sinistra) 
pesantemente e compattamente ma- 
chiavellica, elitista e politocentrica, 
Con questo ultimo termine si intende 
affermare che in questo nostro Paese 
la società civile non è quasi mai stata 
vista e vissuta come un prius, come il 
fondamento “esterno” della rappre- 
sentanza politica. 

In realtà il ceto politico ha sempre 
considerato sé stesso come il cemento 
coagulante, come il fondamento co- 
stitutivo della società civile. Da noi la 
politica ha sempre avuto una sola di- 
merisione: la statualizzazione della 
società: “fare gli italiani”. Sidney 
Tarrow può affermare che, alle mo- 
struose costruzioni dello statalismo 
fascista, «ha fatto seguito nel do- 
poguerra, una più sottile ma an- 


che più completa colonizzazione poli- 
tica della società». 

E? in questa situazione, di incontro 
e sovrapposizione di antiche soggezio- 
ni della società civile con le moderne 
tendenze alla “colonizzazione della vi- 
ta quotidiana” (Habermas) da parte 
degli apparati burotecnici e delle mac- 
chine politiche, che l’irruzione dei mo- 
vimenti politici di massa assume una 
valenza dirompente. Nell’Italia di que- 
gli anni il “biennio ’68-69" prende il 
volto di una moderna, laica “eresia” 
di riforma dei “protestanti”, pòrtato- 
ri del pubblico scandalo, dello svela- 
mento dell’altra faccia della politica: 
la politica come autodeterminazione, 
partecipazione attiva, politicizzazio- 
ne sociale. 

“Il personale è politico”, come lo si 
intendeva nel ’68, rappresenta esatta- 
mente l’opposto della figura del“rivo- 
luzionario di professione” così come si 
contrappone alla figura del“burocrate 
politico di professione”, e significa in- 
vece la negazione dello sradicamento 
della politica dalla quotidianità e dal 
vissuto dei molti per concentrarla, se- 
parata e specializzata, nella compe- 
tenza del professionista che vive di po- 
litica, che vive per la politica. 


molto.strano il fatto che vi sia 

;, rimozione e/o pentimento in 

una parte dei protagonisti del 

biennio, mentre vi è tuttora 

‘una sospettosa vigilanza nei 

confronti di un ipotetico *68 latente da 
parte degli antagonisti. 

Il “caso Calabresi” testimonia di 
questo contenzioso tenuto minaccio- 
samente aperto dallo stato nei con- 
fronti della generazione del *68. Boc- 
ca osserva che la repubblica democra- 
tica non ha tenuto sotto tiro per così 
lungo tempo quella che fu la crimina- 


lità fascista. Si muovono i Cobas della 
scuola e ci si ricorda di quei professori 
“ribelli” che hanno poco più di qua- 
ranta anni erano gli studenti del 1968. 

Si vuole mettere in riga definitiva- 
mente il sindacato e, venti anni dopo, 
si inveisce contro le “mobilitazioni de- 
gli old-boys ex sessantottini di Torino, 
di Brescia, di Arese”. 

Come mai questo Paese dalla lunga 
e collaudata tradizione trasformista, 
nel quale la reazione crispina vantava 
medaglie garibaldine e persino la rea- 
zione fascista portava in tasca paten- 
ti di estremismo socialista, sembra re- 


spingere, tenere ai margini e sotto tiro . 


una intiera generazione che è stata la 
protagonista del solo grande evento 
politico, sociale e culturale dopo la 
Resistenza? 

Più si guarda a distanza quel bien- 
nio 1968-69 e più risalta da un lato la 
dirompente novità di quel movimen- 
to, dall’altro si chiariscono sia i moti- 
vi che la portata della manifesta inca- 
pacità del sistema politico a 
“digerirlo”. 

Sono venute le Regioni, abbiamo 
avuto lo Statuto dei lavoratori, il fi- 
nanziamento pubblico dei partiti e le 
nuove forme di finanziamento dei sin- 
dacati, sono venute le Usl, abbiamo 
ottenuto il divorzio, l’aborto e i con- 
sultori femminili, il voto ai diciotten- 
ni, la legge 285 per l'occupazione gio- 
vanile e i consigli d’istituto e molte al- 
tre riforme di cui è colpevole il “bien- 
nio 68-69”, 

La “rottura della rottura”, per con- 
cludere, ha determinato una situazio- 
ne nuova, una articolazione più diffu- 
sa dei diritti-doveri civili, ma, almeno 
per ora, questa politicizzazione della 
società è andata nella direzione oppo- 
sta rispetto a quella verso cui marcia- 
va l’onda del biennio, è andata nel 
senso della statualizzazione, della de- 
mocrazia passiva. \ 


Rosa 
Luxemburg 
una 
candela 
che brucia 


Può valere la pena riprendere 
un attimo in mano i vecchi testi 
polverosi, andare a rivedere ciò 
che ha detto la Luxemburg, 
e cosa è stato detto di lei. 
Credo, infatti, che possa 
emergerne un diverso modo 
di vedere le cose, una diversa 
immagine di una marxista 
i cui errori e le cui sconfitte 
sono molto più fertili di quanto 
ci dicano le vecchie e nuove 

. mode, leninista e femminista 


di Riccardo Bellofiore 


ono passati ormai settant’an- 
ni da quando, nel gennaio del 
1919, Rosa Luxemburg venne 
assassinata, su mandato della 
socialdemocrazia tedesca. 
L'immagine che di lei hanno avuto ed 
hanno i suoi avversari, di ieri e di og- 
gi, è semplice abbastanza da poter es- 
sere sintetizzata in un’espressione ef- 
ficace come “rosa la sanguinaria”. Ma, 
purtroppo, le immagini che di lei han- 
no dominato e dominano tra chi do- 
vrebbe averne più a cuore la memoria 
— penso ai marxisti di questo secolo, ed 
al femminismo — sono, nella loro op- 
posizione unilaterale, talmente cari- 
caturali da essere ancora meno accet- 
tabili: e pure, sono immagini talmen- 
te familiari da essere date quasi per 
scontate. 

Si prenda, per esempio, da “ 1’Uni- 
tà” l’articolo di Margarethe von Trot- 
ta, regista di un film recente su Rosa 
Luxemburg. La regista tedesca sinte- 
tizza l’eredità della rivoluzionaria po- 
lacca nell’amore, nell’incapacità di 
odiare, nel rifiuto della violenza. Non 
si potrebbe immaginare certo nulla di 
più lontano da “Rosa la sanguinaria”. 
Già nel film, peraltro, la Luxemburg 
vi appare come una pacifista, amante 
della natura, che patisce la divisione 
tra politica e sentimenti, precocemen- 
te oltre il femminismo nella convinzio- 
ne di una maggiore positività delle re- 
lazioni femminili. Tutti tratti, si badi, 
che hanno un riscontro in momenti ed 
aspetti di questa donna cui è capitato 
di essere rivoluzionaria. Ma se si asso- 
lutizzano questi lati mettendo tra pa- 
rentesi la sua vita spesa nel lavoro teo- 
rico marxista, tra analisi dell’accu- 
mulazione e agire politico, la sua luci- 
da coscienza della amara spietatezza 
delle leggi della storia e della lotta con- 
tro di esse, sì finisce — magari contro le 
intenzioni — con il riproporre una di- 
visione delle ragioni dalle passioni. 
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Quello che nel film “Rosa L.” era uti- 
le e provocatorio, insomma, diviene 
nella formula troppo ellittica “l’amo- 
re era la sua guida” un appello generi- 
co ai sentimenti, ed infine una non in- 
nocente distorsione di questa figura, 
perché riproduce proprio quella scis- 
sione tra pensiero (un pensiero rivolu- 
zionario, con quanto di “sporco” e ir- 
risolto l’aggettivo comporta) e sentire 
(di un sentire caratterizzato da affe- 
zioni radicali e intransigenti, come 
era nella natura della Luxemburg) che 
si voleva combattere. 


Della persona che ha scritto in 
uno dei suoi ultimi articoli «Un mondo 
deve essere distrutto, ma ogni lacrima 
che scorra sul volto, per quanto asciu- 
gata, è un atto di accusa» non si può, 
non si deve, perdere la tensione tra 
momento della lotta e momento della 
com-passione: non lo si può, non lo si 
deve perdere, perché è appunto nel le- 
game tra “forza” della trasformazio- 
ne sociale e “debolezza” che si ricono- 
sce in sé e cui si vuole dare spazio nel 
mondo che risiede quanto di più in- 
quietante ed innovativo questa rivo- 
luzionaria può dire a noi ancora oggi. 

Le cose stanno, ovviamente, anco- 
ra peggio se si va a guardare il modo 
con cui la tradizione marxista ha trat- 
tato la Luxemburg. Qui siamo su un 
terreno familiare. I suoi lati “femmi- 
nili”” sono relegati a contorno della sua 
riflessione marxista, a segno incon- 
fondibile della sua umanità particola- 
re; della sua analisi economica e della 
sua teoria dell’organizzazione ci si di- 
sfa rapidamente, ritenendo la prima 
piena di contraddizioni logiche e la se- 
conda velleitaria e movimentista. Ri- 
voluzionaria generosa, Rosa Luxem- 
burg diviene proprio per questo meno 
lucida e destinata ad una sconfitta che 
segna la sua inattualità. E’ questa, in 
fondo, la rappresentazione di Rosa 
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Luxemburg che è tornata ad essere 
dominante, per un breve periodo, a 
cavallo tra gli anni sessanta e settanta, 
quando con la ripresa un po’ dovun- 
que di lotte radicali anticapitalistiche 
si è riproposta la questione della crisi, 
e di conseguenza della politica rivolu- 
zionaria. Intrappolata nella opposi- 
zione a Lenin, la Luxemburg è stata di 
nuovo ripudiata o accettata come de- 
terminista e spontaneista. 


uò valere la pena riprendere 
, un attimo in mano i vecchi te- 
sti polverosi, andare a rive- 
dere ciò che ha detto la Lu- 
xemburg, e cosa è stato detto di lei. 
Credo, infatti, che possa emergerne 
un diverso modo di vedere le cose, una 
diversa immagine di una marxista i cui 
errori e le cui sconfitte sono molto più 
fertili di quanto ci dicano le vecchie e 
nuove mode, leninista e femminista. 
Partiamo proprio dall’accusa di de- 
terminismo rivolto alla sua analisi eco- 
nomica. La Luxemburg, si dice, co- 
struisce nella sua Accumulazione del 
capitale del 1913 una teoria del crol- 
lo che ripete i classici errori del sotto- 
consumismo. Il suo ragionamento sa- 
rebbe il seguente. Nel capitalismo, la 
produzione è produzione per il dena- 
ro, per un profitto monetario sempre 
crescente. Ma da dove viene il denaro 
che realizza il sovrappiù sempre mag- 
giore che viene prodotto e riprodotto 
grazie alle ricorrenti innovazioni tec- 
niche, e che non può essere per defini- 
zione acquistato dai lavoratori il cui 
consumo può “realizzare” solo una 
parte del prodotto? Questo plus-de- 
naro non può che venire dall’esterno 
del modo di produzione capitalistico, 
che fornisce una domanda aggiuntiva, 
costituita dalle esportazioni dell’area 
“avanzata” verso l’area “arretrata”, 
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Ma la lotta per la spartizione delle zo- 
ne precapitalistiche e la necessità di 
integrarle nella circolazione moneta- 
ria conducono ad una loro inclusione 
nel mondo capitalistico: una volta che 
non esistano più possibili mercati di 
sbocco “esterni”, ed il capitalismo ab- 
bia raggiunto su scala mondiale la sua 
“purezza”, si verificherà il “crollo”. 

Anche la lettura tradizionale della 
teoria dell’organizzazione luxembur- 
ghiana può essere sintetizzata in poco 
spazio. Le tendenze automatiche al 
crollo rendono irrilevante la costitu- 
zione di un partito separato dalle mas- 
se, che finirebbe con il degenerare iù 
una dittatura dell’organizzazione sui 
movimenti reali. Le crisi economiche 
tenderebbero a generalizzare il con- 
flitto politico “spontaneo”, di cui ga- 
rantirebbero uno sbocco “rivo- 
luzionario”’, 


La critica a queste posizionisi è ri- 
velata abbastanza facile. Sul terreno 
dell’analisi economica, molti - basti 
qui citare per tutti Lenin, Bukharin e 
Sweezy - hanno rilevato che Rosa Lu- 
xemburg confonderebbe il problema 
«da dove viene la domanda che realiz- 
za il sovrappiù» con quella «da dove 
viene il denaro che realizza moneta- 
riamente il profitto». 

La seconda sarebbe una questione 
tecnica, facilmente risolvibile (basta, 
per esempio, immaginare che aumen- 
ti la velocità di circolazione, o che au- 
menti la quantità di oro che affluisce 
sull’area capitalistica). Per quanto ri- 
guarda la prima questione, la Luxem- 
burg dimenticherebbe, come. tutti i 
sottoconsumisti, che la domanda in- 
terna all’area capitalistica non è costi- 
tuita solo da consumi operai ma anche 
dagli investimenti dei capitalisti: una 
caduta dei consumi dei lavoratori può 
benissimo essere compensata da un 
aumento nell’acquisto di beni stru- 


CETTE NES SEZ AN 53 


mentali; certo così si verrebbe a confi- 
gurare, al limite, una produzione di 
macchine a mezzo di macchine; ma il 
capitalismo è appunto un sistema in 
cui la produzione non ha come pro- 
prio fine il consumo ma la ricchezza 
astratta, è una produzioné per la pro- 
duzione. 

Nonvi è, perciò, nessuna tendenza 
automatica al crollo, che possa indur- 
re spontaneamentela coscienza di clas- 
se nelle masse: la crisi non può che es- 
sere politica, e deve essere l’esito del- 
l’azione di un partito di avanguardie 
esterne. 

Le cose stanno in modo molto di- 
verso. Rosa Luxemburg è stata certo 
una crollista, ma la sua argomentazio- 
ne era diversa in punti essenziali da 
quella ricordata; come dirò, i proble- 
mi che lei ha affrontato sono ancora 
oggi i problemi cruciali dell’economia 
politica critica, mentre le facili certez- 
ze dei suoi critici si sono rivelate mol- 
to più congeniali all’impostazione or- 
todossa, “borghese”, della scienza eco- 
nomica. 

Inoltre, lungi dall’essere 
una spontaneista, Rosa Lu- 
xemburg ha sempre ritenuto 
che l’organizzazione fosse neces- 
saria ma trovasse la sua legitti- 
mazione nel movimento reale, 
che la politica come attività 
separata dal sociale dovesse 
combattere contro questa se- 
parazione stessa, se suo fine 
deve essere una società democratica 
di autogestione del lavoro e di uscita 
dal primato dell’economico.. Tutt’al- 
tro che determinista, il comunismo è 
stato per lei non una necessità ma una 
possibilità, di cui era vanoricercare la 
“garanzia” in una filosofia della storia 
o in una ontologia. 

In quello che segue, proverò a sug- 
gerire come una interpretazione di 
questo tipo possa essere sostenuta. 


Lungi dall’essere una 
spontaneista, Rosa Luxemburg 

ha sempre ritenuto che 
l’organizzazione fosse necessaria 
ma trovasse la sua legittimazione 
nel movimento reale, che la politic 
come attività separata dal sociale 
dovesse combattere contro questa 
separazione stessa, se suo fine 
deve essere una società democrati 
di autogestione del lavoro 

e di uscita dal primato 
dell’economico. 

Tutt’altro che determinista, 

il comunismo è stato per lei 

non una necessità ma una 
possibilità, di cui era vano 


ricercare la “garanzia” 
in una filosofia della storia 
o in una ontologia 


= 


<il 


Sl 


70 SONO NA 
(FORZA LAVORO» E sono 
IABILE>1 


n’opera fondamentale per ca- 
pire veramente Rosa Luxem- 
burg, eppure raramente let- 
ta, è l’Introduzione all’eco- 
nomia politica. Pubblicata 
postuma, raccoglie i capitoli rimastici 
di un libro che prendeva spunto dal- 
»l’attività di insegnamento nella scuola 
di partito. Il volume era stato iniziato 
in carcere, probabilmente nel 1912 ed 


era stato rivisto successivamente dal- 


l’autrice nel 1916, ma mai da lei pub- 
blicato; Paul Levi ne editerà una ver- 
sione filosoficamente discutibile nel 
1925. Il libro è importante per tre ra- 
gioni: l’interpretazione della teoria del 
valore, la teoria della caduta tenden- 
ziale del salario relativo, la definizio- 
ne del senso preciso da attribuire al- 
l’espressione “critica dell'economia 
politica”. 


Per quanto riguarda la teoria del 
valore, la Luxemburg è stata una an- 
ticipatrice della posizione, poi espres- 
sa con particolare forza e rigore 
dall’economista russo Rubin, secon- 
do cui la teoria del valore di Marx non 
rappresenta tanto una teoria dei prez- 
zi relativi di equilibrio che li ancora 
alla determinazione “oggettiva” della 
spesa fisiologica di lavoro umano nel- 
la produzione quanto piuttosto una 
teoria del modo peculiare e contrad- 
dittorio con cui si realizza la natura 
sociale del lavoro in una economia es- 
senzialmente monetaria come quella 
capitalistica. «Scoprire che nel valore 
di scambio di oghi merce, nel denaro 
stesso, c'è semplicemente del lavoro 
umano e che il valore di ogni merce è 
tanto più grande quanto più la sua 
produzione ha richiesto lavoro e vice- 
versa, non è che riconoscere metà del- 
la verità. L’altra metà consiste nello 
spiegare come, perché il lavoro pren- 
da la forma strana del valore di scam- 
bio e la forma misteriosa del denaro». 
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In una società di mercato generalizza- 
to, quale è il capitalismo, “lo scam- 
bio”, sostiene la Luxemburg, «è il so- 
lo mezzo per unire individui atomiz- 


zati e la loro attività in una economia 


sociale coerente»: lo scambio è cioè il 
nesso sociale indiretto di una società - 
asociale, fondata sulla separazione tra 
i produttori. 

Illavoro concreto, individuale, pre- 
stato all’interno dei singoli capitali, è 
un lavoro immediatamente privato, 
comandato dai capitalisti nell’attesa 
che esso si riveli poi effettivamente sul 
mercato, ex post, un lavoro sociale in- 
differenziato. Non è strano che in una 
società siffatta l’economia «produca 
risultati inattesi ed enigmatici per gli 
interessati stessi», diventi per noi un 
fenomeno strano, alieno, indipenden- 
te da noi, di cui «occorre ricercare le 
leggi come si studiano i fenomeni del- 
la natura esterna e si ricercano le leg- 
giche reggono la vita delregno vegeta- 
le e del regno animale, i cambiamenti 
della scorza terrestre ed i movimenti 
celesti», Con il capitalismo nasce, in- 


somma, l'economia politica come di- 


sciplina autonoma, perché l’economi- 
co si separa dagli altri momenti della 
connessione sociale, e trova in sé stes- 
so la propria finalità e la propria giu- 
stificazione: «la conoscenza scientifi- 
ca deve cioè scoprire a cose fatte, il 
senso e la regola dell'economia socia- 
le che nessun piano cosciente la ha 
dettato prima». 

Non è difficile, oggi, scorgere die- 
tro questo discorso della Luxemburg, 
sia pure non pienamente e soddisfa- 


‘ centemente sviluppato, il ruolo cen- 


trale che ha la categoria del lavoro 
astratto: il lavoro sociale è nel capita- 
lismo non il lavoro utile, naturale, ma 
il lavoro che deve divenire sociale 
astraendo dalle determinazioni con- 
crete della sua prestazione lavorati- 
va. Che il lavoro astratto sia una 


astrazione reale specifica del capitali- 
smo e non una generalizzazione men- 
tale del ricercatore, la cui altra faccia 
altro non è che il denaro stesso come 
prodotto specifico del capitalismo, è 
già anticipato chiaramente dalla Lu- 
xemburg in Riforma sociale e rivolu- 
zione : «l’astrazione marxiana non è 
un’invenzione, ma una scoperta, essa 
esiste non nella testa di Marx ma nel- 
l’economia mercantile, conduce un’e- 
sistenza non immaginaria, ma reale e 
sociale, un’esistenza così reale da ve- 
nire suddivisa e battuta, pensata e co- 
niata; Il lavoro astratto umano sco- 
perto da Marx non è altro cioè nella 
sua forma sviluppata che il denaro». 

Già nella Luxemburg è possibile ve- 
dere bene anche il legame stretto che 
questa tematica ha con la teoria del- 
l’alienazione e del feticismo, e con la 
tesi che il primato dell’economia ha 
una nascita e, possibilmente, una mor- 
te. Ma.su questo tornerò: basti per 
adesso rilevare come questa proble- 
matica è estranea tanto alle riduzioni 
economistiche della teoria del valore a 
teoria del primato della produzione 
ridotta a sfera tecnica, come alle posi- 
zioni che vogliono ridurre la teoria 
marxiana a teoria del conflitto distri- 
butivo tra le classi sociali, Ciò che qui 
si sottolinea è che il valore si crea al- 
l’inerocio tra produzione e circolazio- 
ne, che le merci sono l’esito di proces- 
si di valorizzazione svolti separata- 
mente ed in concorrenza reciproca, e 
che la lotta al capitalismo è lotta alla 
forma di merce che ha separato indivi- 
duo e società, Decisamente minorita- 
ria tanto nel periodo della seconda in- 
ternazionale quanto della terza inter- 
nazionale, questa posizione sarà ri- 
presa negli ultimi vent'anni dalla ri- 
cerca marxista più avvertita. 


assiamo al secondo punto. La 
generalizzazione della forma 
;; di merce comporta la riduzio- 
ne a merce della stessa forza- 
lavoro. La peculiarità di que- 
st’ultima consiste nel fatto che il valo- 
re d’uso di questa merce è il lavoro 
stesso, e non è separabile dal suo ven- 
ditore. Ciò ha due conseguenze. In 
primo luogo, data la durata della gior- 
nata lavorativa, il capitalista ottiene 
un incremento della quota del plusla- 
voro, e quindi del plusvalore, nella 
misura in cui è in grado mediante tec- 
niche di produzione più avanzate di 
ridurre il valore di scambio della for- 
za-lavoro, che ha il suo corrispettivo 
nelsalario reale. In secondo luogo, pe- 
rò, l’estrazione di questo pluslavoro 
dipende dalla capacità diimporre l’ef- 
fettiva erogazione del lavoro; dipende 
perciò da un conflitto tra le classi nel 
processo di produzione, conflitto che 
ha la sua radice profonda nel control- 
lo che l’operaio, singolo o collettivo, è 
in grado in certe circostanze di svilup- 
pare sul proprio lavoro vivo, che co- 
stituisce la sostanza della valorizza- 
zione. Le considerazioni che la Lu- 
xemburg svolge sul salario nell’ “In- 
troduzione” rimandano appunto a 
questa dialettica tra processo tecnico 
endogeno al capitalismo - la rivoluzio- 
ne incessante dei modi di produrre al- 
lo scopo di valorizzare il capitale - e la 
crisi sociale del modo di produzione 
capitalistico. 
Rosa Luxemburg formula a questo 
proposito quella che definisce una “leg- 
e? del modo di produzione fondato 


sul carattere di merce della forza—la- 


voro, e cioè la tesi di una caduta ten- 
denziale del “salario relativo”. La Lu- 
xemburg coglie lucidamente la diffe- 
renza radicale che la forma salario de- 
termina rispetto alle condizioni del la- 
voro precapitalistiche: «Nel. sistema 
salariale non esistono determinazioni 
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legali o di diritto consuetudinario o 
anche solo forzose, arbitrarie della 
parte spettante all’operaio sul pro- 
prio prodotto. Questa parte viene de- 
terminata dal grado raggiunto dalla 
produttività del lavoro, dallo stato 
della tecnica; non una qualunque vo- 
lontà arbitraria degli sfruttatori ma il 
processo della tecnica è la causa del- 
l’incessante e implacabile compres- 
sione della parte dell’operaio». D’al- 
tro canto, prosegue la Luxemburg «il 
costante e incessante progresso della 
tecnica rappresenta peril capitalismo 
una necessità, una condizione vitale. 
La concorrenza tra i singoli imprendi- 
tori costringe ognuno di loro a pro- 
durre il più a buon mercato possibile, 
cioè con il maggior risparmio possibi- 
le di lavoro umano». La conclusione è 
che «ogni progresso nella produttività 
del lavoro si estrinseca nel restringi- 
mento della quantità di lavoro neces- 
sario al mantenimento del lavoratore. 
Vale a dire: la produzione capitalisti 
ca non può fare alcun passo innanzi 
senza limitare la partecipazione dei 
lavoratori al prodotto sociale». 

La tesi della Luxemburg è, in sinte- 
si, che l’incremento della forza pro- 
duttiva del lavoro, cui contribuiscono 
le diverse imprese nella loro competi- 
zione alla caccia di extra-profitti, con- 
‘duce ad una riduzione del lavoro ne- 
cessario alla produzione dei beni-sala 
rio. Ne discendono un corollario eco- 
nomico ed una tesi politica. 

Il corollario economico è che, con- 
tro qualsiasi teoria che imputerebbe a 
Marx la tesi di un impoverimento cre- 
scente della classe operaia, le innova- 
zioni possono dar luogo contempora- 
neamente ad un aumento del plusva- 
lore e ad un maggior benessere dei la- 
voratori (sia nel senso di salari reali 
più elevati che nel senso di riduzioni 
dell’orario di lavoro): è possibile cioè 
produrre più beni per i lavoratori in 
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meno tempo, nonostante una divisio- 
ne della giornata lavorativa sociale 
più favorevole alla classe capitalistica. 
La conseguenza politica è che - con- 
trariamente alla versione determini- 
sta della lotta di classe che di norma 
viene attribuita alla Luxemburg-siri- 
conosce uno spazio per una collusione 
riformista tra capitale'e lavoro all’in- 
terno del capitalismo “avanzato”. La 
possibile convergenza di interessi tra 
le due classi vale, beninteso, solo fin- 
ché si rimane sul terreno del valore 
d’uso, della ricerca di un maggior be- 
nessere materiale; le cose non stanno 
più così, e necessariamente , sul terre- 
no del valore, della spartizione anta- 
gonistica della giornatalavorativa, del- 
la lotta tra capitale e lavoro sull’uso 
della forza-lavoro. Ma impedire, su 


quel terreno, che è il cuore della valo- 


rizzazione, la caduta del “salario rela- 
tivo” equivale a mettere in crisi - una 
crisi politica perché sociale - il modo 
di produrre capitalismo. «La lotta con- 
tro il ribasso del salario relativo è la 
lotta contro il carattere di merce del- 
la forza-lavoro, contro la produzione 
capitalistica in quanto tale. La lotta 
contro .la caduta del salario relativo 
non è più una lotta sul terreno dell’e- 
conomia capitalistica ma un assalto ri- 
voluzionario contro questa economia, 
è il movimento socialista del 
proletariato». 


E? adesso chiaro iù che senso l’. In- 
troduzione presenta un modo di fare 
economia politica critica, cioè di lega- 
re l’analisi dei meccanismi economici 
ai rapporti sociali che li producono e 
inceppano, che è innovativo per ilmar- 
xismo di allora, ma forse anche per 
quello di oggi. Ed è anche chiaro per- 
ché sì tratta di un modo originale, al- 
lora come oggi, di intendere la teoria 
marxiana come “critica dell'economia 
politica”. Come si è detto, l'economia 


come scienza autonoma nasce solo con 
l’autonomizzarsi della sfera dell’eco- 
nomia, che si separa e si erge come po- 
tenza autonoma ed estranea rispetto 
ai lavoratori che ne costituiscono il 
centro. Lottare contro il carattere di 
merce della forza-lavoro significa al- 
lora riacquistare il controllo e la tra- 
sparenza del processo sociale, com- 
battere e negare praticamente la sepa- 
razione ed il primato dell’economia, 
delle cose sull’essere umano. Scrive la 
Luxemburg: «Poiché l'economia è una 
scienza delle leggi particolari del mo- 
do di produzione capitalista, la sua 
esistenza e la sua funzione dipendono 
da questo modo di produzione e per- 
dono ogni base quando questo cessa di 
esistere». E ancora: «Il compito della 
ricerca scientifica è quello di scoprire 
la mancanza di coscienza di cui soffre 
l’economia della società, e qui toc- 
chiamo direttamentela radice dell’eco- 
nomia politica». Di conseguenza «La 
fine dell’economia politica come scien- 
za è una azione storica», è il frutto di 
un intervento politico che sradichi le 
basi oggettive - materiali, o sociali, che 
dir si voglia - dell’opacità del modo di 
produzione capitalistico e lo scandalo 
dello sfruttamento. AI di là del capita- 
le, insomma, i fenomeni economici e la 
riflessione su di essi - che, come è ov- 
vio, non scompariranno - dismettono 
la propria separatezza ed autonomia, 
per divenire subordinati ad altre for- 
me dell’agire ed ad altri discorsi. 


 ] Introduzione rivela che Rosa 
Luxemburg vede nella teoria 
“del valore non tanto una teo- 

ria dei prezzi di equilibrio, 
come faranno tanto il marxismo tradi- 
zionale quanto il neoricardismo quan- 
to piuttosto una teoria delle leggi di 
movimento del modo di produzione 
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capitalistico. Dal valore come nesso 
sociale particolare la Luxemburg de- 
riva, infatti, sia le tendenze dinami- 
che del capitale (legge della caduta del 
salario relativo) che la centralità dei 
fenomeni monetari. Se la visione del- 
la teoria del valore come teoria della 
socializzazione peculiare del capitali- 
smo verrà ripresa, come ho detto, da 
Rubin, la visione della teoria del valo- 
re come analisi dello sviluppo in egua- 
le sarà ulteriormente arricchita da 
Henryk Grossmann, e la visione mo- 
netaria del valore-lavoro è stata re- 
centemente oggetto di attenzione. 

Queste tesi, come cercherò di soste- 
nere in questa sezione, mostrano an- 
che con chiarezza chele critiche di de- 
terminismo e di spontaneismo rivolte 
alla Luxemburg non reggono. 


Torniamo alla sua teoria della cri- 
si ed alla sua teoria dell’organizzazio- 
ne. Per quanto riguarda la prima, le 
argomentazioni precedenti chiarisco- 
no quanto è peraltro già evidente ad 
una lettura attenta dell’ “Accumula- 
zione del capitale”, e cioè che la Lu- 
xemburg non è una sottoconsumista. 
La sua tesi è che proprio l’incessante 
attività di innovazione, che si traduce 
in investimenti massicci ma non rego- 
lati, determina nel corso dello svilup- 
po le ragioni della propria interruzio- 
ne, La tesi può essere messa in termi- 
nì abbastanza semplici. La crescita 
degli investimenti si accompagna alla 
crescita di nuove imprese e di nuovi 
rami di produzione, ed alcambiamen- 
to delle vecchie imprese e dei vecchi 
rame di produzione; questo comporta 
una modificazione delle condizioni di 
equilibrio degli scambi intersettoria- 
li, modificazione che in una economia 
non pianificata rende sempre più pro- 
babile l'emergere di una crisi da spro- 
porzioni, con eccessi di domanda in 
alcuni settori ed eccessi di offerta in 
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altri settori. L’eccesso della produzio- 
ne sulla domanda solvibile determina 
caduta dei prezzi, e si avranno perciò 
perdite e fallimenti che a loro volta 
comporteranno licenziamenti; cado- 
no quindi sia la domanda di beni stru- 
mentali da parte delle imprese fallite 
sia la domanda di beni salario da par- 
te dei disoccupati. Quando questo fe- 
nomeno investe settori importanti del- 
l’economia, la flessione della doman- 
da di investimenti e di consumo tra- 
smette l’eccesso di offerta ad altri set- 
tori, in un processo a catena, che ha 
come suo esito una sovraproduzione 
generale. (Una linea di ragionamento 
non dissimile la si ritrova espressa, 
con maggiore chiarezza, in sare pa- 
gine dei Grundrisse). 

Cade dunque la tesi che l’analisi 
della crisi luxemburghiana non presti 
una sufficiente attenzione agli investi- 
menti come componente della doman- 
da. L’ “errore” che sicuramente com- 
mette la Luxemburg è semmai quello 
di trasformare una tendenza sistema- 
tica alla crisi - dovuta all’impossibili- 
tà di immaginare una crescita senza li- 
miti della quota degli investimenti - in 
crollo necessario: «Non esistono crisi 
permanenti», scrive Marx. 

Anchel’altra critica rivolta alla Lu- 
xemburg,secondo cui la questione “da 
dove viene la moneta che realizza il 
plusvalore?” sarebbe mal posta, è una 
critica che si ritorce in larga misura 
contro i suoi propositori. In effetti, 
abbiamo visto come per la Luxemburg 
la produzione capitalistica, come pro- 
duzione del valore, non sia altro che 
produzione di denaro. Il costante an- 
dare e ritornare, nell’ Accumulazione 
del capitale, alla questione della mo- 
neta è un indice del fatto che la Lu- 
xemburg aveva colto bene la natura 
monetaria del processo capitalistico. 


circuito monetario, dove la produzio- 
ne deve essere finanziata dal capitale 
monetario, e deve dare luogo ad un ac- 
crescimento del valore. 

Rosa Luxemburg si muove, anche 
su questo terreno, in modo iniziale e _ 
malcerto: coglie però l’importanza di 
due punti che sfuggono interamente ai 
suoi critici. Mentre questi ultimi sono 
prigionieri di un’immagine del pro- 
cesso economico che non lascia spazio 
alla moneta se non come “velo” ines- 
senziale dei fenomeni reali, di un’im- 
magine quindi che equipara l’econo- 
mia capitalistica ad un’economia di 
baratto, la Luxemburg si chiede co- 
stantemente come entra la moneta nel 
sistema economico, e come essa si in- 
crementi per dar luogo ad un plus-de- 
naro. Il fatto che le sue risposte siano 
difettose - per lei la moneta è l’esito di 
un processo di produzione in tutto 
analogo agli altri processi manufattu- 
rieri, e la maggior quantità di moneta 
può derivare solo dalle esportazioni - 
non toglie che essa sia tra i pochi auto- 
ri che riprendono questa problemati- 
ca dopo Marx. 


- Va inoltre rilevato che la successi- 
va ricerca ha sviluppato i suggerimen- 
ti della Luxemburg mostrandone la 
fondatezza. Michail Kalecki, un eco- 
nomista polacco che proprio parten- 
do dall’impostazione luxemburghia- 
na è giunto a risultati che echeggiano 
quelli della contemporanea rivoluzio- 
ne keynesiana, ha mostrato come un 
saldo positivo dei rapporti con l’este- 
ro è in grado di consentire un incre- 
mento della domanda effettiva ed una 
parziale o totale realizzazione mone- 
taria del plusvalore: la Luxemburg 
avrebbe sbagliato quindi nel vedere 
nell’intero ammontare delle esporta- 
zioni un’aggiunta alla domanda ed una 
immissione di moneta “dall’esterno”’, 


Ilsuo ragionamento, insomma, si svol- 


ge sempre in termini di un modello di trascurando il deflusso di moneta do- 
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vuto alle importazioni, ma avrebbe 
intuito la relazione corretta che si in- 
staura tra esportazioni nette e circui- 
to monetario. Kalecki stesso ha inol- 
tre mostrato come un risultato analo- 
go possa essere ottenuto da un eccesso 
delle spese pubbliche. sulle entrate fi- 
nanziato con nuova moneta. 

I limiti indubbi dell’analisi econo- 
mica della Luxemburg non ci hanno 
impedito di rilevare l’originalità della 
sua ripresa della teoria del valore co- 
me teoria dello sfruttamento in una 
economia monetaria caratterizzata 
dalla concorrenza dinamica tra le im- 
prese, e la sua anticipazione di temi 
oggi sviluppati dalla teoria del circui- 
to monetario. Quelli che erano stati 
bollati come “errori” tanto da Kau- 


tsky come da Lenin, tanto da Bauer. 


come da Bukharin, si sono rivelati i 
semi della ripresa della critica dell’e- 
conomia politica negli anni più recenti. 


a riconsiderazione della teo- 
ria economica della Luxem- 
burg dei paragrafi precedenti 

ha rivelato l’infondatezza del- 

l’accusa di spontancismo in- 
dirizzata alla Luxemburg, che sareb- 
be secondo i più nient’altro che l’altra 
faccia del suo determinismo (tesi, pe- 
raltro, almeno più dignitosa di quella, 
che pure è stata avanzata, secondo cui 
la sottovalutazione dell’organizzazio- 
ne dipenderebbe dalla natura “fem- 
minile” della rivoluzionaria polacca, 
che l’indurrebbe a vedere nel control- 
lo cosciente una minaccia al compor- 
tamento spontaneo...). 

Per quanto possa apparire para- 
dossale, per la Luxemburg la tenden- 
za al crollo non giustifica nessun at- 
tendismo, e nemmeno alcun atteggia- 
mento evoluzionistico, di tranquilla 
fiducia nel “corso delle cose”, 


tutt’altro.Alla stessa conclusione si 
può pervenire tenendo conto di altre 
parti della riflessione della Luxem- 
burg. 

Nei suoi scritti più tardi, la rivolu- 
zionaria polacca sviluppa una posi- 
zione del tutto peculiare, di fatto uni- 
ca nel marxismo di allora, secondo la 
qualel’avvento delsocialismo non può 
essere inteso come una necessità “na- 
turale”, ma esclusivamente come una 
necessità “storica”: non come un esito 
scontato, un momento terminale della 
storia umana, ma come l’unica possi- 
bilità di sfuggire alla “barbarie” ver- 
so cui lo sviluppo capitalistico trasci- 
na tanto la classe lavoratrice quanto 


.l’umanità in genere. Anche qui, si può 


certo imputare alla Luxemburg una 
visione eccessivamente cupa delle di- 
namiche sociali, ma è difficile negare 
che un’impostazione del genere la con- 
sente di evitare le secché in cui si are- 
na l’evoluzionismo secondinternazio- 
nalista e terzinternazionalista. E dav- 
vero il pessimismo luxemburghiano è 
un limite? Basta ricordare le convul- 
sioni degli anni che seguirono, tra la 
prima ela seconda guerra mondiale, il 
vero e proprio degrado materiale ma 
anche psicologico della civiltà e della 
qualità della vita negli anni del neoca- 
pitalismo, la devastazione della natu- 
ra del presente, per chiedersi ancora 
una volta se non vi sia più ragione dal- 
la sua parte che da quella dei suoi 
critici. 


L’accusa di spontaneismo è spesso 


stata rivolta alla Luxemburg a partire: 


dalla accettazione della teoria dell’or- 
ganizzazione di Lenin. Non può peral- 
tro non colpire il fatto che, nonostan- 
te la differenza tra i due sia netta (ma 
soprattutto se si guarda al “Che fa- 
re?”, non se si guarda a “Stato e rivo- 
luzione”), e nonostante le non poche 
critiche di Lenin alla Luxemburg, mai 


radi e 
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si ritrovi negli scritti del rivoluziona- 
rio russo la critica in questione. In 
realtà, Lenin ben vedeva che la Lu- 
xemburg, benché formulasse con tut- 
ta evidenza una teoria dell’organizza- 
zione diversa dalla sua, non negava 
affatto il ruolo di una avanguardia, 
appunto, organizzata. 


termini del contrasto sono ben 
illuminati da un vecchio arti- 
colo di Rossana Rossanda su 
“il manifesto” rivista. Per Le- 
ninla lotta operaia non può andare ol- 
tre il conflitto economico, oltre la ri- 


‘vendicazione di una distribuzione fa- 


vorevole ai lavoratori. La lotta socia- 
le può divenire lotta politica solo se il 
partito, l’autentico “soggetto” rivolu- 
zionario, è in grado di dare “coscien- 
za” al proletariato come “oggetto” del- 
l’agire rivoluzionario, in sé totalmen- 
te interno ad un orizzonte capitalisti- 
co. La Rossanda cita dal Che fare? al- 
cuni brani di Lenin particolarmente 
espliciti: basti qùi richiamare le con- 
clusioni secondo cui «in Russia la dot- 
trina teorica della socialdemocrazia 
sorse del tutto indipendentemente dal- 
lo sviluppo spontanco del movimento, 
come risultato naturale e inevitabile 
dello sviluppo del pensiero fra gli in- 
tellettuali socialisti nostrani», e che 
«il compito della socialdemocrazia è 
di introdurre nel proletariato la co- 
scienza della sua situazione e della sua 
missione». A ragione la Rossanda ne 
conclude che in questa impostazione 
«è evidente la radice idealistica». Se è 
vero che bisogna guardarsi da una in- 
terpretazione ‘“meccanicistica”’ del 
pensiero di Marx, resta da vedere co- 
me si possa volersi marxisti e sostene- 
re che la coscienza abbia altra origine 
che l’essere sociale: «non è la coscien- 
za degli uomini a determinare l’esse- 


re, ma al contrario è l’essere che de- 
termina la coscienza»; e se il passaggio 
fra l’essere e la coscienza nel proleta- 
riato presenta un momento di difficol- 
tà teorica, «è francamente insolubile, 
pena una ricaduta verticale nell’hege- 
lismo, una derivazione della coscien- 
za dalla coscienza». 

La Luxemburg, prosegue Rossan- 
da; affronta la questione dell’organiz- 
zazione «all’interno della concezione 
marxiana della coscienza di classe, in- 
vece che attraverso l’accettazione del- 
la tesi leniniana di un’avanguardia 
esterna». Per la Luxemburg, si badi, 
il ruolo dell’avanguardia è comunque 
centrale per trasformare le contrad- 
dizioni oggettive, cioè sociali, in rottu- 
ra rivoluzionaria: ma non certo per 
una “assenza della dimensione politi- 
ca della lotta operaia in quanto tale”, 
quanto piuttosto per il rischio della 
“sua oggettiva frantumazione” e per 
la conseguente ‘necessità di una stra- 
tegia unificante”, 

Quello che occorre aver ben chia- 
ro, insomma, è che la relazione tra or- 
ganizzazione e spontaneità è per la 
Luxemburg tale che il partito trova la 
sua legittimità non in sé stesso ma nel- 
la classe; e che la sua efficacia può cre- 
scere e verificarsi solo nella direzione 
di lotte di massa che erompono perio- 
dicamente ed in modo inaspettato (‘“an- 
che qui l’inconscio precede il coscien- 
te, la logica del processo storico obiet- 
tivo precede la logica soggettiva dei 
suoi protagonisti”) ma che rischiano 
sempre la disgregazione e l’atomizza- 
zione se non vengono costantemente 
riunificate. 

L’azione del partito, scrive la Lu- 
xemburg, «sorge storicamente dalla 
lotta di classe elementare. Si muove in 
questa contraddizione dialettica che 
da un lato l’esercito proletario si re- 
cluta solo nel corso stesso della lotta e 
dall’altro che è ancora soltanto nella 


lotta che ne chiarisce a sé stesso gli sco- 
pi. Organizzazione, chiarificazione e 
lotta non sono qui momenti divisi, 
meccanicamente e anche temporal- 
mente separati», «sono soltanto facce 
diverse di un medesimo processo». 
In ultima analisi, la liberazione del- 
la classe operaia sarà opera della clas- 
se operaia stessa. Scriverà nel 1904: 
«In conclusione, diciamolo pure aper- 
tamente fra di noi: i passi falsi che 
compie un reale movimento operaio 
rivoluzionario sono sul piano storico 
incommensurabilmente più fecondi e 
più preziosi dell’infallibilità del mi- 
glior comitato centrale». E nell’ulti- 
mo articolo del gennaio 1919, “L’ordi- 
ne regna a Berlino”, pochi giorni pri- 
ma della morte: «la rivoluzione è l’u- 
nica forma di guerra in cui la vittoria 
finale possa essere preparata solo at- 
traverso una serie di sconfitte». 


dunque a causa della natura 
sociale e non meramente poli- 
:: tica della rivoluzione proleta- 
ria che la Luxemburg defini- 
scelo sciopero di massa la “for- 
ma generale della lotta di classe prole- 
taria”, ed il partito come “il movimen- 
to specifico della classe operaia”. 
Nell’organizzazione si deve costante- 
mente combattere la separazione tra 
ceto politico e quadro militante, tra 
dirigenti e diretti: la direzione del par- 
tito deve perciò essere in mano ai qua- 
dri operai. i 
Il discorso sull’organizzazione del- 
la Luxemburg è, come è ovvio, insepa- 
rabile dalla composizione di classe che 
aveva di fronte, dai problemi che af- 
frontava (la diversità della situazione 
concreta può in effetti spiegare, sia 
pure solo in parte, il contrasto con Le- 
nin). Ciononostante, credo si possa 
anche qui notare come il limite che es- 
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sa patisce, se guardata dall’oggi, non 
è la sopravalutazione ma semmai la 
sottovalutazione della politicità delle 
lotte operaie autonome nelle fasi in cui 
il movimento è all’offensiva, e la diffi- 
coltà di definire un ruolo e un riferi- 
mento esterno a sé al partito nelle fa- 
sì di sconfitta. 

Limite che senz’altro esprime una 
contraddizione, che però sarebbe be- 
ne ricordare che è tuttora davanti a 
noi, e non dietro di noi. Ancora una 
volta, Rosa Luxemburg si rivela non 
una soluzione, ma un ‘arsenale di 
problemi. 

Recentemente, in modo del tutto 
condivisibile Edoarda Masi ha scrit- 
to: «Rosa sta dalla parte delle masse 
perché sono oppresse, e la funzione 
educatrice delle élite è per lei finaliz- 
zata alla loro rivolta, alla rivoluzione 
- non al potere delle stesse élites per 
conto delle masse, vicario del potere 
borghese e a esso speculare. E° una vi- 
sione fino a oggi priva di sbocco poli- 
tico, ma la sola dove la rivoluzione 
non sia destinata a divorare sé stes- 
sa». E ancora: «Sela talpa della storia 
è la verità che, celata al presente, si ri- 
velerà nelle mutate condizioni del fu- 
turo, è in questo nostro tempo che si 
rovescia in rivincita tutto quanto era 
parso il risvolto negativo delle idee di 
Rosa e della sua sorte: puntare sulle 
masse - quando la rivoluzione d’otto- 
bre, la sola vittoriosa, aveva seguito 
altra via; optare per la pace — quando 
la socialdemocrazia aveva scelto la 
guerra, e la guerra era venuta, segui- 
ta poi ancora da un’altra ancora più 
tremenda e universale; trovarsi dalla 
parte degli sconfitti — il peggiore dei 
torti secondo la ragion politica. Le vit- 
torie di allora, se pure autentiche, non 
ci riguardano ormai, quando tutto è 
mutato e trascinato via dal tempo... 
Attuali e invincibili restano le idee de- 
glisconfitti, perché rispondono ad una 
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Nota bibliografica 


La frase, a cui allude tutto questo scritto, 
«l’essere umano deve essere come una can- 
dela che brucia dalle due parti» piaceva 
molto a Rosa Luxemburg, come ci ricorda, 
nella sua importante biografia, Paul Fro- 
lich (Rosa Luxemburg: ne esiste una tradu- 
zione della fine degli anni sessanta da La 
Nuova Italia, con presentazione di Marzio 
Vacatello, ora ristampata dalla Rizzoli nel- 
la Bur, con bella introduzione di Rossana 
Rossanda). Le citazioni dalla Luxemburg 
riportate nel testo sono tratte per lo più da 
Riforma sociale e rivoluzione, Problemi 
di organizzazione della socialdemocrazia 
russa, Sciopero generale, partito e sinda- 
cati, dagli articoli su “2Rote Fahne”, e dal- 
le lettere. I suoi scritti politici sono tradot- 
ti in italiano nelle due fondamentali raccol- 
te curate da Luciano Amodio (Scritti scelti) 
e Lelio Basso (Scritti politici). Molte le rac- 
colte di lettere, anch'esse però incomplete e 
disorganiche (Lettere a Leo Jogiches, Fel- 
trinelli; Lettere ai Kautsky, Editori Riuni- 
ti; Lettere 1893-1919 Editori Riuniti). 
L’* Accumulazione del capitale, Contri- 
buto alla spiegazione economica dell’im- 
perialismo, e Ciò che gli epigoni hanno 
fatto della teoria marxista. Una antieriti- 
ca, sorio pubblicati in volume unico da Ei- 
naudi, con introduzione di Paul M. Swcezy. 
L’introduzione all'economia politica era 
stata tradotta dalla Jaca Book.Le critiche 
più importanti alla Luxemburg sono quelle 
formulate daN. Bukharin, L’imperialismo 
e l’accumulazione del capitale, Laterza, e 
P. M. Sweezy, La teoria dello sviluppo ca- 
pitalistico, Boringhieri. Perla ripresa di te- 
mi luxemburghiani operata da Kalecki si ve- 
danoisaggi contenutiin Sulla dinamica del- 
l’economia capitalistica, Einaudi. 
L’articolo di Margarethe von Trotta è 
Nuvole e rivoluzione, L'Unità, 15 gennaio 
1989. I riferimenti a Rossana Rossanda so- 
no tratti da Classe e partito, uscito sul “il 
manifesto” rivista, n. 4, 1969, poi ripubbli- 
cato come Da Marx a Marxin “Classe, con- 
sigli, partito”, quaderno de “il manifesto”, 
n. 2, Alfani, 1974. La citazione da Edoarda 
Masi è presa da La persona, la Rosa, per- 
ché, contenuto in Margarethe von Trotta, 
Rosa Luxemburg, Ubulibri, che presenta 
la sceneggiatura del film della regista tede- 
sca, e contiene anche un’importante intro- 
duzione di Rossana Rossanda, dal titolo 
Rosa, comunista polacca ebrea donna. 
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esigenza insopprimibile degli esseri 

umani di questo secolo e ne rappre- 

sentano la nobiltà. Indipendentemen- 

te da se fino a quando siano attuabili» 
Non saprei dire meglio. 


n conclusione, vorrei anch’io 
indulgere per un attimo alla 
tentazione di passare dalla Lu- 
xemburg rivoluzionaria alla 
Luxemburg donna. 

In una lettera dal carcere del 2 
maggio 1917 scrive: «Interiormente, 
mi sento molto più a mio agio in un pic- 
colo tratto di giardino, come qui, o în 
un campo, stesa sull’erba e circonda- 
ta di calabroni, che in un congresso 
del partito. A voi posso dire tutto ciò, 
voi non mi sospetterete subito di aver 
tradito il socialismo. Voi lo sapete, 
malgrado questo spero di, morire al 
mio posto: in una battaglia in strada o 
in un penitenziario. Ma nel mio inti- 
mo, io appartengo più agli uccelli che 
ai miei “compagni”. E questo non per- 
ché solo nella natura, come tanti poli- 
tici che hanno fatto interiormente ban- 


carotta, io trovo unrifugio, unriposo. . 


AI contrario, io trovo nella natura, co- 
me tra gli uomini, tanta crudeltà, che 
ne soffro molto». j 

Ed ancora in un’altra lettera del 3 
luglio 1900 al suo compagno di allora, 
Leo Jogiches, leggiamo queste frasi: 
«Noi, tutti e due, internamente “vi- 
viamo” di continuo, cioè cambiamo, 
cresciamo, perciò di continuo si crea 
una sproporzione, uno squilibrio, una 
disarmonia di alcune parti dell’anima 
con le altre. Dunque bisogna fare una 
continua revisione interna, ricostrui- 
re l’ordine e l’armonia. C’è sempre 
qualche cosa da fare con sé stessi, ma 
per non perdere mai la misura delle 
cose, che consiste a mio avviso nell’uti- 
lità della vita esteriore, l’atto positi- 


vo, l’attività creativa, in una parola 
per non affondare nella consumazio- 
ne e nella digestione spirituale, ci vuo- 
le il controllo di un’altra persona, che 
cisia vicina, che comprenda tutto, ma 
che sia fuori da questo “io” che cerca 
l'armonia». 

Forse mi sbaglio, ma vedo un nesso 
tra quanto scrive questa donna inna- 
morata e quanto pensa la marxista ela 
rivoluzionaria. Mi sembra che la Ro- 
sa inattuale di cui ha scritto recente- 
mente Rossana Rossanda, la Luxem- 
burg che parla al nostro bisogno di 
«unità della persona nella indolenzita 
trama del dolore e della speranza, del- 
l’intelligenza e dei sentimenti, dell’io e 
e del mondo, ricomposti» , sia la stessa 
Luxemburg che vuole superare la se- 
parazione tra individuo e società. Che 
la donna che scrive «ho bisogno dopo- 
tutto di qualcuno che mi creda quan- 
do dico che solo per sbaglio sono pre- 
sa nel turbine della storia del mondo, 
ma che in realtà sono nata per stare a 
custodire le oche», è la stessa persona 
che preconizza nei suoi scritti scienti- 
fici la possibile fine di un mondo co- 
struito sul primato dell’economico. 

Che, insomma, questa donna che 
sottopone l’ “io” che cerca l'armonia 
al rischio della relazione con l’altro da 
sé ed alla sfida del cambiamento sia, 
fuori da ogni vuota retorica, la com- 
battente che le sue opere e la sua lotta 
ci hanno consegnato. 


Togliatti 
L’anomalia 
d’essere 
subalterni 
e di 
viversi. 
comunisti 


di Luigi Vinci 


1 “dibattito” su Togliatti ha 
avuto a lungo, per quanto mi 
riguarda, un carattere soprat- 
tutto repulsivo, per la qualità 
infima e strumentale delle argomenta- 
zioni usate tanto sul versante del cra- 
xismo che del “migliorismo”’ del Pci, e 
anche su quello dell’attuale gruppo 
dirigente del Pei, con il rinvio di To- 
gliatti “alla storia”, ed è solo con i più 
recenti interventi da sinistra, per esem- 
pio di Rossana Rossanda, che esso ha 
acquistato dignità politica e culturale, 
intanto rimettendo con i piedi per ter- 
ra la questione di quanto tale dibatti- 
to appunto pertenga alla storia e di 
quanto alla politica, e poi mettendo in 
chiaro i moventi politici del suo attua- 
le rilancio da parte migliorista e del 
gruppo dirigente del Pci. E qui ho as- 
sai poco da dire: convengo pienamen- 
te con Rossanda che la posta in gioco, 
tutta politica, consiste da un lato nel- 
la richiesta da destra al Pci di “taglia- 
re con l’idea stessa di comunismo”, 
cioè con ogni residuo di prospettiva di 
superamento del capitalismo, e, dal- 
l’altro, nell’intento di andare a tale 
“taglio” da parte del gruppo dirigente 
di questo partito. 

Alla base di questo passaggio pale- 
se ed organico del Pci ad una posizio- 
ne subalterna, “liberaldemocratica”, 
sulla scia delle tendenze oggi preva- 
lenti nella socialdemocrazia europea, 
stanno indubbiamentela crisi dell’Est, 
la sconfitta politica. dei lavoratori e 
della sinistra italiana alla fine degli 
anni ’70, la regressione sul piano poli- 
tico, culturale e morale della società 
italiana per un intero decennio. An- 
che su ciò non si può che concordare. 
Occorre però anche interrogarsi, a 
mio avviso, se la tanto scarsa capacità 
di tenuta politica e culturale da parte 
del Pci non sia per certi aspetti obbli- 
gata e per altri dentro, oltre che alla 
politica di questi anni, alla sua storia, 
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Occorre chiedersi quanto 
effettivamente Togliatti impostò 
nel 1944-47 l’ipotesi d’una via 
originale e democratica al 
socialismo, e quanto invece tale 
via non corrispondesse, nell’es- 
senziale, ad una politica sic et 
simpliciter di allineamento 

a Yalta, secondo cui l’Italia 
spettava alla sfera d’influenza 
anglo-statunitense in Europa 

e la lotta per il socialismo 

vi andava perciò rinviata 

sine die, onde non turbare 

i rapporti tra Gran Bretagna 

e Usa da un lato 

e Urss dall’altro 


ni Lui 


ÙI 
ld 


e non tanto a quella del rapporto, ne- 
gli anni *30, con la Terza Intérnazio- 
nale staliniana, bensì a quel molto più 
decisivo corso aperto da Togliatti al 
Pei a partire dal 1944. Si rischia, al- 
trimenti, che il lodevole intendimento 
di contrastare la deriva verso il centro 
ed aclassista della sinistra italiana non 
riesca a produrre strumenti minima- 
mente adeguati. 


proprio vero che, nell’essen- 
ziale, il tentativo di Togliatti 
fu di aprire al nostro paese (e, 
concettualmente, all’Europa 
occidentale) una “via al socia- 
lismo” fondata sulla crescita quanti- 
tativa e qualitativa della democrazia 
e, dunque; sulla lotta politica di mas- 
sa per la democrazia? Ho francamen- 
te, a questo proposito, dubbi enormi. 
E non mi riferisco tanto all’evidente 
rinunzia alla lotta per il socialismo nel 
contesto della Resistenza o dell’imme- 
diato dopoguerra, che in via astratta 
potrebbe essere letta come “tattica”, 
come transitorio adattamento alla 
transizione dell’Europa a Yalta tra 
varie sfere di influenza o per il timore 
di un intervento militare antirivolu- 
zionario inglese o statunitense, grosso 
modo come in Grecia; mi riferisco in- 
vece proprio alla qualità stategica de- 
gli obiettivi sul terreno della democra- 
zia cheil Pei decise allora di persegui- 
re, anche entrando in contrasto con le 
altre forze della sinistra, dal Partito 
d’Azione a vari gruppi comunisti dis- 
sidenti, dal Mup di Lelio Basso al Psi 
(poi unificati nel Psiup), e anche, inol- 
tre, aprendo conflitti al proprio inter- 
no, come per esempio sul versante del- 
la concezione di Eugenio Curiel in fat- 
to di “democrazia progressiva”, Nes- 
sun intervento anglo-statunitense vi 
sarebbe stato, infatti, qualora la sini- 


stra, unita, avesse imposto alla coali- 
zione antifascista obiettivi democrati- 
ci suscettibili di dare concretezza, 
eventualmente in un secondo tempo, 
alla lotta per il superamento del capi- 
talismo in Italia. 

I nodi concreti, nel contesto della 
Resistenza e dell’immediato dopoguer- 
ra, della battaglia politica sul terreno 
della democrazia, e sui quali il Pci te- 
se a collocarsi a destra, sono ben noti, 
e non si tratta di cose di poco conto: 
per esse passava il modo della rico- 
struzione dello stato, cioè se la bor- 
ghesia italiana avrebbe potuto agevol-. 
mente ricostruire oppure no il suo do- 
minio poilitico, e ricostruirlo nella s0- 
lida forma di “regime” con la quale 
storicamente tale suo dominio si ca- 
ratterizza, se le masse cattoliche sa- 
rebbero state omogeneamente oppure 
no la base sociale di tale regime, ecc. Il 
rinvio del superamento della monar- 
chia a dopo la conclusione della guer- 
ra non solo rischiò di non vederlo av- 
venire, ma consentì anche alle forze 
borghesi nella Resistenza e quindi nel- 
l’immediato dopoguerra di assumervi 
un ruolo assolutamente sovradimen- 
sionato rispetto al loro seguito di mas- 
sa reale. L’inserimento del Concorda- 
to fascista nella Costituzione facilitò 
tanto l’egemonia della De sulle masse 
cattoliche quanto il passaggio della Dc 
a posizioni moderate e di rappresen- 
tanza organica degli interessi della bor- 
ghesia italiana. La rinunzia all’epura- 
zione antifascista trasmise all’ammi- 
nistrazione e agli apparati del nuovo 
stato repubblicano democratico-par 
lamentare i quadri dello stato fasci- 
sta, ovvero trasmise al nuovo stato il 
massimo possibile delle valenze anti- 
sociali, repressive e autoritarie dello 
stato fascista (e dei regimi borghesi 
dall’unificazione politica dell’Italia in 
avanti). Se, in altri termini, la pro- 
spettiva voleva essere di una via al so- 


cialismo attraverso la crescita della 
democrazia, tuttavia si rinunziò alla 
lotta per fondarne le condizioni. 

Occorre pertanto anche chiedersi, 
sempre a mio avviso, quanto effettiva- 
mente Togliatti impostò nel 1944-47 
tale via, e quanto invece alle formula- 
zioni sulla ricerca di una via originale 
e democratica al socialismo non corri- 
spondesse, nell’essenziale, che una po- 
litica sic et simpliciter di allineamento 
a Yalta,secondo cui l’Italia spettava 
alla sfera d’influenza anglo-statuni 
tense in Europa e la lotta per il socia- 
lismo vi andava perciò rinviata sine 
die, onde non turbare i rapporti tra 
Gran Bretagna e Usa da un lato e Ur- 
ss dall’altro. 


he la politica estera staliniana 
rispondesse esclusivamente 
agli interessi statali dell’Urss 
e passasse senz’ombra di pro- 
blemi sugli interessi dei lavoratori e 
dei popoli oggi non dovrebbe più esse- 
re un mistero, apertamente ormai af- 
fermandolo la Polonia, le repubbliche 
baltiche, ece. D'altro canto, conere- 
tamente quali significati “democra- 
zia” aveva per Togliatti, in quegli an- 
ni? Nel contesto degli stati borghesi, la 
politica dei “fronti popolari” promos- 
sa dalla Terza Internazionale stali- 
niana, che Togliatti aveva fortemente 
contribuito ad elaborare, se da un la- 
to corrispondeva all’oggettiva neces- 
sità di ampie coalizioni per risponde- 
re all’offensiva del fascismo in Euro- 
pa e in Asia dall’altro ben si guardava 
dal proporre obiettivi di superamento 
democratico della democrazia borghe- 
se, ovvero di superamento tanto del 
parlamentarismo come forma della 
rappresentanza sociale che della ge- 
stione corrente della società attraver- 
so apparati burocratici e la “forza” 
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separata dello stato: si era invece ap- 
piattita, la politica dei fronti popolari 
della 3a Internazionale sulla mera di- 
fesa delle forme e dei modi della demo- 
crazia borghese, anche qui scontran- 
dosi, talora, con altre forze politiche 
della sinistra, oltre che con i movi- 
menti politici più radicali delle masse. 
Togliatti altresì condivideva la pro- 
spettiva staliniana di “costruzione del 
socialismo” in Urss, centrata sul mas- 


‘simo di centralizzazione del potere 


politico, sulla statalizzazione totale 
della società civile e sulla repressione 
di ogni spinta divergente di tipo politi- 
co o sociale. In altri termini, egli era 
agli antipodi rispetto a qualsiasi pro- 
spettiva di costruzione del socialismo 
attraverso la crescita della democra- 
zia. 

E? possibile, invero, che attraverso 
la diretta esperienza dell’Urss e la di- 
rezione della Terza Internazionale, 
Togliatti avesse maturato una posizio- 
ne di rifiuto della dimensione più fero- 
cemente repressiva ed antisociale del- 


lo stalinismo, ancorchè prudentemen- 


te Stalin vivo egli non l’abbia mai espi- 
citata, e che sia tale posizione dunque 
ad averlo portato, dal 1944 in avanti, 
a realizzare una crescente autonomiz- 
zazione del Pci dal Pcus; tuttavia quel- 
l’ipotetico rifiuto non lo scostò nè dal- 
l’accettazione di Yalta nè, quindi, dal 
dare organicità “strategica”alla “tat- 
tica”, ammesso che fosse solo tale, dei 
fronti popolari verso lo stato borghe- 
se, di allineamento totale cioè alla sua 
costituzione giuridica e materiale. 
Per inciso ritengo che quest’appro- 
do abbia rappresentato anche il mo- 
vente reale e l’anima della ricostru- 
zione del Pci nel dopoguerra (il “par- 
tito di tipo nuovo”, ecc.), e non già lo 
sia stata la prospettiva di aprire in Ita- 
lia un percorso di lotta per il sociali- 
smo fondato sulla crescita della demo- 
crazia. L’estensione della sfera delle 
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Non è neppure un caso che la 
rottura con il comunismo pro- 
mossa da Occhetto, anche solo 
ai suoi primi passi stia 

ridando dinamismo al Pci. 
Come lucidamente e fuori 

dai denti disse D'Alema 

al congresso di Dp di Riva 

del Garda, poco più di un-anno 
fa, si trattava per il Pci 

di spostarsi teoricamente 

e strategicamente più a destra 
per essere praticamente più 

a sinistra. Sono lontano anni 
luce dalle posizioni del 
riformismo liberal 
democratico, ma non posso 
non costatare che era vero 


alleanze politiche dei lavoratori a set- 
tori borghesi regge solo se collocata 
nel quadro dell’accettazione strategi- 
ca, appunto, dello stato borghese. 

Dopo il 1947 in Italia i giochi erano 
tutti fatti, ed ogni elemento evolutivo 
successivamente sopravvenuto nella 
riflessione del Pci, sia con Togliatti 
che dopo la sua morte, non riuscirà a 
ribaltare i rapporti di forza sfavore- 
voli ai lavoratori e alla sinistra, per 
ben vent’anni. 

Tale riflessione del Pci presenta 
certamente non pochi elementi inte- 
ressanti, soprattutto in certi suoi set- 
tori, il cui rapporto con Togliatti non 
è certamente lineare. Ciò vale tanto 
sul terreno della critica allo stato bor- 
ghese e alla sua democrazia, che su 
quello delle riforme in economia, e 
Togliatti stesso darà un primo impul- 
so ad una riflessione critica sulle for- 
mazioni sociali dell’Est. Si leggerà 
Gramsci (del quale però scusatemi, 
Einaudi comincia a pubblicare i Qua- 
derni nel 1948, e che prima proprio 
non c’è nella testa del Pci). Tuttavia, 
anche nelle sue valenze più interes- 
santi, nel complesso la riflessione del 
Pci non riuscirà ad emanciparsi dalla 
dipendenza dallo stato borghese, in 
una con uno stalinismo di fondo nella 
concezione e nelle proposte di politica 
economica. 


on è dunque un caso se, quan- 
do la situazione italiana, nel 
1968-69, si apre alla possibi- 


lità per la sinistra di ripren-° 


dere l’offensiva, anche grazie 
all’emergenza di nuovi soggetti socio- 
politici anticapitalistici, il Pci risulti 
sia spiazzato che diffidente, e contri- 
buisca esso per primo a chiudere il 
varco, nonostante i notevoli benefici 
politici che dall’ondata di lotte ope- 


raie e studentésche gli venivano, con 
la sciagurata politica di “unità nazio- 
nale”. Qui però è un altro discorso che 
andrebbe aperto. 

In conclusione, a me francamente 
l’anomalia del Pci in tutto questo do- 
poguerra pare essere quella di un par- 
tito essenzialmente subalterno che tut- 
tavia riesce a viversi come “comuni- 
sta”. Con questo non voglio per nulla 
sottovalutarele lotte anche fondamen- 
tali che il Pci ha condotto in tutto que- 
sto dopoguerra, per la difesa della de- 
mocrazia borghese aggredita dalla bor- 
ghesia, per la pace e a sostegno delle 
lotte dei popoli oppressi, per la tutela 
dei lavoratori, per lo “stato sociale”, e 
così via, o lo sforzo culturale spesso 
innovativo ed avanzato delle sue sini- 
stre e di parte dei suoi intellettuali e 
dei suoi quadri. Questo “comunismo 
reale” rappresentato dal Pci non ne 
ha però condizionato, se non ritar- 
dandolo, il generale processo di so- 
cialdemocratizzazione, rappresenta- 
to dal grosso dei suoi gruppi dirigenti 
e dei suoi apparati. Che invece l’ano- 
mali sia stata d’altro segno, e che al 
Pci e alla sinistra italiana essa abbia 
recato grandi benefici, non lo vedo e 
perciò non lo condivido. In Francia è 
esistito fino a ieri, in Finlandia, in 
Portogallo o in Grecia ‘esistono oggi 
partiti comunisti di rilevante peso, 
con tutt'altra storia, tutt’altre posi- 
zioni e tutt’altri difetti. D’altro canto 
l’anomalia d’essere subalterni e di vi- 
versi come comunisti ha comportato, 
nella regressione di questi anni, prez- 
zi crescenti, nè la posizione reale di 
subalternità e l’impianto culturale di 
fondo poteva consentire al Pci di dar- 
si finalmente coerenza politica e di-au- 
toimmagine che buttando via il comu- 
nismo. La fedeltà di Berlinguer e di 
Natta a Togliatti e quindi il loro tenta- 
tivo di un riaggiustamento “molecola- 
re” ed esclusivamente a livello del- 


l’immagine del Pci hanno solo condot- 
to questo partito a continue violente 
oscillazioni tattiche, ad una acuta cri- 
si di identità e ad accentuare perciò 
quei prezzi. Non è quindi neppure un 
caso che la rottura con il comunismo 
promossa da Occhetto, anche solo ai 
suoi primi passi stia ridando dinami- 
smo al Pei. Come lucidamente e fuori 
dai denti disse D’Alema al congresso 
di Dp di Riva del Garda, poco più di 
unanno fa, si trattava per il Pci di spo- 
starsi teoricamente e strategicamente 
più a destra per essere praticamente 
più a sinistra. Sono lontano anni luce 
dalle posizioni del riformismo liberal- 
democratico, ma non posso non costa- 
tare che era vero. 


iò a cui dunque occorrerebbe 
oggi riflettere, per non limi- 
i tarsi, di fatto, a piangere su 
un latte che è un bel pezzo che 
è stato versato, è su come agi- 
resulnuovo spazio che tende ad aprir- 
si, nel contesto dell’avvio di un più ge- 
nerale processo di ristrutturazione del- 
la sinistra italiana nel suo complesso: 
il nuovo spazio per la ricostruzione in 
Italia di una presenza politica comu- 
nista non ridotta ai minimi termini, la 
quale naturalmente abbia ben medi- 
tato sugli errori e sui fallimenti del 
movimento comunista mondiale, e che 
dunque fondi la sua prospettiva anti- 
capitalistica davvero sulla crescita 
quantitativa e qualitativa della demo- 
crazia, con ciò rompendo tanto con lo 
stalinismo che con lo stato borghese, 
non solo inutilizzabile da sempre per 
una prospettiva di emancipazione so- 
cialista degli. oppressi ma da tempo 
dentro a pesanti processi involutivi 
antidemocratici. Altro che il migliore 
degli involucri politici, possibili! Ed è 
appena ilcaso di accennare a come do- 
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tarsi di tale strategia di crescita della 
democrazia costituisca la condizione 
basilare perchè l’obbiettivo della ri- 
costituzione in Italia di tale presenza 
politica comunista stia in piedi. Un 
partito di sinistra, Dp si viene candi- 
dando a contribuire a questa prospet- 
tiva, e anche questo ora è necessario 
perchè, pur necessitando di una plu- 
ralità di apporti, essa stia in piedi. E” 
solo auspicabile che questa “candida- 
tura”, che a Dp è imposta in primo 
luogo dalla forza degli avvenimenti ge- 
nerali, superi le incertezze che ancora 
attraversano questo partito, giacchè i 
tempi della politica assai spesso dura- 
no poco, soprattutto quando si vada 
controcorrente rispetto ai flussi socia- 
li dominanti, com’è oggi senz'altro per 
il comunismo in Italia. Il rischio è 
dunque, qui, che la ristrutturazione 
della sinistra in Italia avvenga tutta a 
destra, con la regressione del comuni- 
smo allo stadio dei gruppi. Sarebbe 
imperdonabile. Ma anche questo è un 
altro discorso. 
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Togliatti 

e la 
pirotecnica 
del nuovo 
corso 


I nodi veri della e nella sinistra 
italiana continuano ad essere 
sostanzialmente elusi 

da discussioni dettate 
esclusivamente da i 
(ormai permanenti) esigenze 
politiche di omologazione 

al pensiero capitalistico 
attualmente egemonico 


di Fabrizio Clementi 


UL SEN ARIA IATA TRNTAZI IONE: INA CINI VINTI VT A VASTI" 


y ormainoto articolo di De Gio- 
vanni (C’era una volta To- 
gliatti e il comunismo reale) 
ha aperto questa estate la se- 
conda fase (meglio sarebbe dire il se- 
condo round) della riflessione storico- 
politica in atto nel nuovo partito co- 
munista di Occhetto. 

La prima, autonoma tappa venne 
inaugurata .dal segretario del Pci 1°8 
luglio 1988 a Civitavecchia (“Togliat- 
ti fu inevitabilmente corresponsabile 
dello stalinismo”). 

Nonostante sia stata legittimamen- 
terivendicata nel Pci (Mussi) la neces- 
sità di una autonoma e spegiudicata 
riflessione critica sulla eredità politi- 
ca e culturale di Togliatti, rimane for- 
te l'impressione che ci troviamo di 
fronte ad una «affrettata storiografia 
del nuovo corso comunista». 

Non erano, quindi, lontani dal ve- 
ro quei comunisti ‘“autoconvocati” 
quando affermavano, lo scorso anno, 
che «la funzione del partito diviene 
sempre più di immagine, come risulta 
dai principali compiti ad esso attri- 
buiti: saper usare parole chiave ed 
operare scelte emblematiche». 

L'attacco inquisitorio che da tem- 
po viene condotto nei confronti della 
figura di Togliatti e della tradizione 
comunista italiana cela, ma nontanto, 
il tentativo di una più generale liqui- 
dazione di ogni corrente critica verso 
il capitalismo e quello di spingere la si- 
nistra nell’angolo della marginalità, 
rendendola subalterna all’ideologia 
capitalistica e costringendola finan- 
che a non pensarsi come alternativa 
egemonica agli indirizzi politici ed 
economici del nostro paese. 

La risposta che dal partito comuni- 
sta è stata data a Bobbio, quando ha 
evidenziato il carattere di repentina 
conversione al liberalcapitalismo as- 
sunto da alcuni esegeti del nuovo cor- 
so, ha rivelato tutta la sua debolezza e 


pr” 
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la sua intima contraddizione. Da una 
parte quella risposta non tiene in de- 
bita considerazione il fatto che l’ina- 
deguatezza teorica e l’empirismo poli- 
tico manifestati dal Pci postTogliatti 
nel corso di un ventennio denso di 
cambiamenti hanno prodotto danni 
gravi in termini di cultura e di azione 
politica riformatrice non riparabili con 
un mero protagonismo dell’immagine 
e conilriciclaggio di ideologie vecchie 
quanto quelle uscite sconfitte nel con- 
fronto con la ristrutturazione ca- 
pitalista, 

Dall’altra l’aver eletto a principale 
interlocutore-referente politico quel- 
la nuova destra (così ricca di ex comu- 
nisti) che sotto le vesti della moderni- 
tà appariscente riafferma il ripudio 
dei reazionari di sempre verso le istan- 
ze più evolute di emancipazione socia- 
le, fuorvia ogni discussione e qualsi- 
voglia azione sul tema della democra- 
zia, tanto più se essa è caratterizzata 
da richieste di autogoverno. La di- 
scussione, infatti, è ormai ridotta a 
mera querelle sulle tecniche di attra- 
zione di un consenso sociale sempre 
più passivo. 


y articolo di De Giovanni pub- 

blicato su “l'Unità” sostan- 

ialmente si concentrava su 
quattro questioni: 

a. La discussione del modello 
stalinista all’est a favore del plu- 
ralismo; 

b. l’appartenenza di Togliatti alla 
cultura terzinternazionalista, e la il- 
lusoria “persuasione che l’antagoni- 
smo radicale capitalismo-comunismo” 
(identificato quest’ultimo con l’Urss) 
“tendeva a-risolversi con la sconfitta 
epocale del primo”; 

e. la crisi irreversibile del modello so- 
Vietico è la dichiarazione del falli- 


mento del “comunismo reale”; 

d. il Pci nonostante la (o grazie alla) 
doppia personalità di Togliatti è oggi 
“assai al di là” (dove?) della sua ere- 
dità. 


In un successivo articolo (libera- 
zione e comunismo), sempre su “1° U- 
nità”, De Giovanni tenta una messa a 
punto delle sue tesi dinanzi ad una se- 
rie di critiche di merito e di metodo 
formulate immediatamente dopo la 
pubblicazione del suo primo in- 
tervento. 

a. Innanzitutto De Giovanni precisa 
che per “Comunismo reale” intende 
«quel sistema di organizzazioni stata- 
li governato e dominato in maniera as- 
soluta o prevalente da gruppi dirigen- 
ti comunisti e da apparati di partiti co- 
munisti». Il fallimento di quella espe- 
rienza, prosegue il filosofo comunista 
(se ancora si può dire), riguarda il 
ruolo mondiale che l’idea di quel co- 
munismo e di quegli stati hanno avuto 
o cercato di avere nella storia del no- 
vecento: «È questo ruolo mondiale 
che non c’è più. È questa finalità com- 
plessiva che si è dissolta nei bagliori di 
crisi tragiche ad aspre. Non ci sono 
piùrivoluzioni sociali e politiche chesi 
muovono dietro quel nome» . 

b. La storia (“tutta la storia del mon- 
do”), quindi, è destinata a riaprirsi. 
Secondo De Giovanni emergono nuo- 
vi laboratori e nuovi campi del conflit- 
to in cui ogni cultura (con quale iden- 
tità?) gioca la sua partita a condizione 
che si liberi dalla storia politica cui ha 
appartenuto, 

La sinistra europea, in particolare, 
deverapidamenteliberarsi “da un lun- 
go sonno dogmatico?’ e attivare una ri- 
cerca imperniata sulla cultura e sulle 
idee, andando oltre il vecchio 
economicismo. 

c. De Giovanni ribadisce che il Pci è 
da tempo fuori dalla impostazione ter- 


zinternazionalista e oltre l’impronta 
di Togliatti: ma allora, viene da chie- 
dersi, perché tutto questo casino su 
Togliatti e lo stalinismo? 

d. La stiva è, però, davvero vuota se 
per indicare i compiti del “moderno 
partito riformatore ’ De Giovanni si 
limita ad enunciare la necessità che 
«la sinistra smentisca il suo statalismo 
e il suo burocratismo senza cedere il 
campo al far west neoliberale» in no- 
me di un nuovo umanesimo dei diritti 
di cittadinanza, non si capisce come e 
da chi individuati e attuati. 


ra facile immaginare una con- 
vergenza con De Giovanni in 
ordine alla rilevazione della 
crisi e del “fallimento” del mo- 
dello stalinista. 

‘Un accordo forse troppo scontato 
se è vero che lo stalinismo si è ricicla- 
to e diffuso anche in occidente, conna- 
turandosi ai moderni decisionismi, go- 
vernativismi, leaderismi carismatici 
ed alle temibili burocrazie te- 
cnocratiche, 

E uno stalinismo fortemente pre- 
sente ed in via di ulteriore radicamen- 
to nei comportamenti del potere eco- 
nomico (Romiti), di quello politico 
(sappiamo già tutti il nome), e cultura- 
le (il mondo dell’informazione e del- 
l’editoria, per non parlare del- 
l’accademia). Arroganza; conformi- 
smo, scarsa tollerabilità del plurali- 
smo e dell’autonomia: queste sono le 
sue principali caratteristiche che rie- 
mergono nella nostra società 
“ristrutturata”. Forse conveniva che 
i vari intervenuti dedicassero più spa- 
zio a questo aspetto del problema. 

Vittorio Foa, pur respingendo con- 
fronti insensati tra esperienze stori- 
che troppo diverse, ha ricordato la 
maggiore capacità di autocorrezione 
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dei paesi capitalisti rispetto a quelli 
socialisti. 

A questa osservazione fa da con- 
trappunto (o da integrazione) quella 
di Lucio Magri, secondo il quale sulla 
progressiva sclerosi delle societa‘ del- 
l'Est ha fortemente influito anche 
«l’incapacita‘ del movimento operaio 
occidentale a proporre e ad imporre 
una trasformazione reale della pro- 
pria societa‘ e la sua subalternita‘, 
quindi, alle politiche restauratrici, al- 
la guerra fredda, alla vecchia enuova 
politica imperialistica». 

È, però, Pietro Barcellona (Trion- 
fo dell’Occidente e comunismo rea- 
le) quello che si inoltra con grande ri- 
gore e generosità sul terreno dell’ana- 
lisi marxista e della riflessione antro- 
pologica sull’esperienza comunista. 

Barcellona afferma che la storia 
del comunismo nazionale ed interna- 
zionale «ci appartiene e nan solo come 
comunisti italiani: essa ha le radici 
nell’Occidente e ne rappresenta una 
contraddizione interna e per certi 
aspetti un tentativo disperato di com- 
pimento/superamento». 

Il giuristà comunista (qui sicura- 
mente non ci sbagliamo) offre lo spun- 
to più importante per impostare in 
modo non retrospettivo la riflessione 
sulla (tentata) modernizzazione 
comunista. 

Barcellona riporta alla luce le due 
coordinate fondamentali del pensiero 
politico moderno: Stato e comunità. E 
ricorda la storia dello Stato moderno 
occidentale («finzione che permette 
alle classi politiche di agire senza ren- 
‘dersi visibili come detentori del pote- 
re») e la sua parabola attuale («nega- 
re la comunità per ricostituirla in fu- 
turo, allontanarla dagli obiettivi im- 
mediati per conservare l’illusione 
permanente»). È 

«Marx osò guardare in faccia la 
violenza originaria del legame sociale 


cipotizzò un processo materiale, pra- 
tico di riapprovazione comunitaria 
dello Stato attraverso la riconciliazio- 
ne della produzione con la vita collet- 
tiva e dell’uomo con la natura», 

«Nell’esperienza del comunismo 
reale c’è il disperato tentativo di far 
valere la promessa di ‘nuova’ comuni- 
tà”, ma, contraddittoriamente affida 
allo stesso Stato il compito di auto-e- 
stinguersinella società degli uomini li- 
beri. Nell’esperienza del comunismo 
reale si concentrano paradossalmente 
l’onnipotenza dello Stato e quella con- 
trofigura della comunità che è la mas- 
sificazione coercitiva». 

Queste lunghe citazioni di Barcel- 
lona si rendono necessarie, perché es- 
se rappresentano con straordinaria 
efficacia il cuore del problema. E ad 
esso bisognerà riferirsi anche per ca- 
pire dove si è smarrita la componente 
comunista della tradizione democra- 
tica-antifascista italiana, che pure,ne- 
gli anni settanta, era riuscita a deli- 
neare una ipotesi non astratta di de- 
mocrazia sociale. È quello che tenterò 
di fare in occasione di un intervento 
successivo al presente. 

Conviene, infine, soffermarsi su un 
altro dei punti proposti da De Giovan- 
ni e affrontati dalla discussione che è 
seguita alsuo intervento: Togliatti ter- 
zinternazionalista e la doppia perso- 
nalità di Togliatti. 3 

Rossana Rossanda, in merito, ri- 
corda come già in occasione di un pre- 
cedente articolo di Napolitano ella ri- 
tenne indecente scaricare su Togliatti 
una storia drammatica con la quale 
non si osava fare i conti e che coinvol- 
se tutto il gruppo dirigente del Pci an- 
che dopo la morte di Togliatti. 

Rossanda, infatti, ha facile gioco 
nel'ricordare alcune delle vicende più 
significative di quella storia che vanno 
dal rifiuto opposto da Togliatti a Sta- 
lin nel 1951 sul suo trasferimento a 
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Mosca per dirigere il Cominform (e 
contro ebbe la direzione del Pci), al ri- 
fiuto del Pci di mandare (nel 1979!) 
una propia delegazione al convegno 
promosso dal Manifesto sui regimi 
dell'Est. 

Fare tutto intero il discorso e capi- 
re la trama e il disegno di quegli anni 


significa cercare di capire quale idea - 


della storia e delle forze da far scende- 
re in campo ispirava le battaglie e i 
comportamenti dei comunisti dei co- 
munisti di quegli anni: Queste ultime 
produssero un movimento riformato- 
re che cercò, e spesso riuscì, ad incide- 
re sulle dinamiche poste in essere dal 
capitalismo attraverso una conflittua- 
lità viva e intelligente e mediante una 


‘crescita della coscienza civile e della 


identità culturale di masse sempre più 
estese. 

Un'analisi completa deve, inoltre, 
analizzare e riconoscere il peso che nel 
Pci ebbero quelle posizioni che coniu- 
gavano conservatorismo ideologico (ad 
esempio un filosovietismo che si spin- 
se sino a difendere l’invasione del- 
l’Urss in Afganistan) e conservatori- 
smo politico ( l’odio per il ’68, il mito 
dell’unità nazionale, l’opposizione al 
sindacato dei consigli, le prediche con- 
tro la conflittualità operaia, l’esorci- 
smo nei confronti delle nuove soggetti- 
vità emerse nella seconda metà degli 
anni ’70, la rimozione nei confronti 
del ?77). 

Sul capolavoro strategico del “dop- 
pio” Togliatti (la costruzione di un 
partito comunista unicum nel suo ge- 
nere) e sulla sua convinta scelta di in- 
nervare la giovane democrazia italia- 
na con le tradizioni, le lotte e le spe- 
ranze del mondo del lavoro si soffer- 
mano Asor Rosa e Cerroni. 

Il contributo che su questo punto 
essi danno è, in verità, piuttosto scon- 
tato e ripetitivo. ‘Entrambi, infatti, 
non vanno oltre la sottolineatura del- 


la “genialità” di Togliatti, glissando 
sulle ragioni dell’impantanamento, an- 
che dentro il Pci, della crescita e del 
funzionamento della democrazia. 


Questa difficoltà risulta tanto più” 


evidenti agli occhi dinanzi ai tentativi 
di formulare prospettive possibili alla 
riflessione storica e politica da parte 
dei numerosi contributi al dibattito su 
Togliatti. ; 

Le affermazioni di principio si spre- 
cano: riscoprire il Togliatti costituen- 
te e del partito riformatore (Mafai, 
Macaluso); ricostruire dall’opposizio- 
ne un progetto di democrazia econo- 
mica (ahimè, Michele Serra) e colloca- 
re in modo nuovo diritti del cittadino 
ediritti dell’uomo, emancipazione po- 
litica ed emancipazione umana (De 
Giovanni); collegare un’opposizione 
di massa e di classe ad un processo di 
trasformazione e di inveramento del- 
la democrazia (Asor Rosa); ritrovare 
le ragioni di un socialismo libertario, 
costruito sul rapporto tra solidarietà 
sociale e libertà individuale (Foa); in- 
trecciare il cruciale tema ambientale 
con un movimento sociale e di classe 
(Libertini). 


rilettura avvenuta dei mate- 
riali prodotti dal dibattito su 
Togliatti e sulcomunismo rea- 
le nascono spontanee alcune 
domande. A cosa è servita 
questa ennesima discussione? 

Gli elementi offerti dalla discussio- 
ne farebbero propendere a quattro 
possibili ipotesi: 

1. ad allontanare lo spettro dello sta- 
linismo (una fatica inutile e mal diret- 
ta se pensiamo alle nuove forme di de- 
cisionismo autoritario che si sono af- 
fermate in occidente); 

2. ad individuare un capro espiato- 
rio, forse per rimuovere storie e ragio- 


ni più complesse e, ancora oggi, per 
qualcuno troppo scottanti e 
imbarazzanti; 

3. a realizzare un semplice maquilla- 
ge, con una certa imperizia nel maneg- 
giare determinati strumenti di critica 
storica e politica; 

4. ad abbandonare una identità ed 
una prospettiva politica; ma una “Bad 
Godesberg” italiana, oggi, dinanzi al 
nuovo corso sovietico ed alle riflessio- 
ni apertesi nella sinistra europea ed 
extracontinentale, ha i caratteri di 
una operazione fuori tempo e asinto- 
nica con le dinamiche politiche e so- 
ciali che si sono riaperte nel mondo 
contemporaneo. Lo vediamo. nel 
dibattito sociale aperto dalla que- 
stione del nome. 

Un?altra domanda che viene spon- 
tanea è la seguente: a chi sono rivolte ‘ 
quelle riflessioni retrospettive? 

Anche qui sovvengono alcuni pos- 
sibili risposte. 

1. Alle forze moderate che oggi incar- 
nano la nuova destra, nella speranza 
di avere da essa sconti o convergenze 
tattiche, subordinando ad esse, con 
strumenti e categorie politiche e isti- 
tuzionali (riforme elettorali, privatiz- 
zazioni) proprie di altre storie e di al- 
tre culture. 

2. Agli “opinions makers” della so- 
cieta* spettacolo, scontando il fatto 
che le proposte e le idee che non han- 
no dietro di sé elaborazioni adeguate e 
“partecipate” rischiano una fine rapi- 
da coi tempi di consume della società- 
spettacolo. 

3. Ai vecchi e ai nuovi soggetti con i 
quali costruire un nuovo blocco socia- 
le per realizzare nuovi indirizzi politi- 
ci nel Paese per affermare una nuova 
pratica democratica che deve fondarsi 
sui contenuti e non su esigenze tattiche 
nominalistiche (ottimismo dell’in- 
terprete). ; 

I nodi veri della e nella sinistra ita- 
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cede i 
I ppi copia st la filosofia 
della liberazione 


al pensiero capitalistico attualmente 
confronto con 


egemonico, 

Tali nodi sono quelli rappresentati 
dalla questione democratica, nelle sue 
molteplici accezioni di pluralismo, au- 
tonomia e autogoverno efficacemente 
rappresentate nel progetto di 
liberazione ed autoorganizzazione 


delle ‘espressioni degli interessi ; . enrique dussel 
pluralistici esistenti nella società. * li Ù di * Di 
Essi, inoltre, riguardano la dimen- guu 10 girar I marto mIegge 


sione della politica, a partire dal ruo- 
lo degenerativo assunto dai partiti. 

É su queste due questioni, quella 
della democrazia e quella della politi- 
ca, ché la sinistra italiana è obbligata 
ad intervenire ad a recuperare auto- 
nomia culturale se vuole, ad esempio, 
incontrarsi fecondamente con le dina- 
miche attivate all’Est. 


paul ricoeur 
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L'identità 
debole 
del Pci 


____________ 


di Franco Astengo 


n coraggioso tentativo di in- 
dagine politologica portato al 
limite della sperimentazione, 
almeno per le abitudini no- 
strane: questo il giudizio che 
può essere complessivamente avan-, 
zato a proposito dei contenuti pre- 
senti nel volume L’identità debole: il 
Pci in Sicilia tra gli anni ’70-°80 che 
Claudio Riolo ha recentemente con- 
segnato al circuito editoriale, appog- 
giandosi ai tipi de “La Zisa”, una pic- 
cola (e anch'essa coraggiosa) casa edi- 
trice palermitana. 

E? il caso di chiedersi subito le ra- 
gioni di queste definizioni di “corag- 
gioso” e “sperimentale”. 

Glaudio Riolo affronta, attraverso 
un metodo di lavoro che sfugge ai ca- 
noni usuali fin qui usati in occasioni 
similari, un tema così spinoso come 
quello della concreta realtà, espressa 
nell’arco di un decennio, da una for- 
za politica quale quella del Pci posta 
a confronto con tutte le peculiarità 
della Sicilia. 

L’anomalia di analisi, almeno a 
mio avviso; sta in questo: la scienza 
politologica italiana si è, fin qui, qua- 
sì sempre affidata alle interpretazio- 
ni degli intellettuali, degli esegeti ed 
apologeti di turno dei vari gruppi 
dirigenti. 

Nell'occasione, invece, Claudio 
Riolo cerca di far parlare i documen- 
ti: segue passo, passo, quasi con mi- 


nuziosa pedanteria, lo svilupparsi del- 
le analisi politiche; le motivazioni del- 
le scelte; le variegate sfaccettature di 
un sofferto dibattito. 

Sono i protagonisti a esprimersi: 
ma non a posteriori, con'iil rituale del- 
le interviste buone per ricostruzioni 
più o meno arbitrarie, ma in tempo 
reale: quando i fatti urgono, e la ne- 
cessità di andare avanti bussa alle 
porte. Ha ragione Franco Cazzola, 
che ha curato la prefazione, il libro è 
stato scritto peril “partito”, con chia- 
ri intenti di battaglia politica: ma il 
testo si legge egualmente con avidità 
proprio perché, in ragione della me- 
todologia usata, il rapporto con la 
realtà è diretto e immediato. Nonvisi 
rintraccia, cioè, alcuna concessione 
all’’’autonomia del politico”. 

La Sicilia è stata, per il Pci, terre- 
no di ardite sperimentazioni sul pia- 
no delle formule politiche: negli anni 
?50 vi si svolse il tentativo “milazzia- 
no” di rottura dall’interno della De 
siciliana; negli anni 70 Achille Oc- 
chetto, allora segretario regionale, 
anticipò i tempi della “solidarietà 
nazionale”. Una tensione costante 
verso il “governo” ed il “compromes- 
so” è apparsa, quindi, come elemen- 
to costante nel tempo che ha caratte- 
rizzato “l’identità debole” del Pci 
siciliano. 

La Sicilia appare, come si evince 
dal ragionamento di Claudio Riolo, 
terra di “poteri globali”: lo storico 
connubio “mafia/politica” ha reso il 
governo della cosa pubblica un fatto 
compatto, impenetrabile, non disar- 
ticolabile nei suoi perversi intrecci di 
esercizio autoritario del potere in cam- 
po economico, sociale, politico. 

Di fronte a questi “poteri globali” 
(nel libro di Claudio Riolo il passag- 
gio di fase che porta ad una stabiliz- 
zazione in questo senso, è davvero ar- 
gomentata al meglio) il Pci ha com- 
piuto una scelta di omologazione sul 
piano dei contenuti; assumendo una 
veste interclassista, attraverso il ri- 
fiuto di vedere il parallelo sviluppo 
della modernizzazione dell'economia 
in chiave di vieppiù accentuato domi- 
nio delle concentrazioni mafiose, e 
della crescita geometrica delle dise- 
guaglianze, tali da rendere del tutto 
ingovernabile, privo di punti di rife- 
rimento, il quadro sociale. 

Ha preso così forma il “partito pi- 
gliatutto” basato sulla “alleanza tra i 
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produttori” (su questo punto. regi- 
striamo, di nuovo, nel libro di Riolo 
alcune pagine molto efficaci) di cui gli 
accordi tra cooperative della Lega e 
imprenditori inquisiti per legami con 
il sistema di potere mafioso, risultano 
essere l’estrinsecazione palese della 
linea politica. 

Si è registrata, a questo modo, una 
vera e propria caduta d’alterità con 
l’avvitarsi in una pratica, sempre più 
deteriore, di consociativismo: «... il 
Pci si segnala per una sempre minore 
capacità di rappresentare un punto 
di riferimento per i movimenti della 
società e per l'opinione pubblica pro- 
gressista,...» (dal documento presen- 
tato il 17/12/1988 dalla sezione “cen- 
tro” del Pci palermitano). 

Settori consistenti del Pci siciliano 
sono risultati, a questo modo, interni 
ad una sorta di partito trasversale de- 
finibile “delcompromesso” ilcui pun- 
to più evidente di espressione fu rap- 
presentato dalla neghit- 


Torno, infine, al libro di Claudio 
Riolo per riprenderne alcune delle 
affermazioni presenti nella prefazio- 
ne di franco Cazzola, «in una fase co- 
me quella attuale, in cui tutti sembra- 
no correre vertiginosamente verso il 
centro, questo libro va certamente 
controcorrente. Vi si rivendica l’esi- 
genza e anche l’opportunità politica 
del mantenimento delle differenze, 
delle diversità». 

Ecco: queste brevi frasi paiono pro- 
prio il riassunto più efficace per que- 
sto volume attorno:al quale si è già 
sviluppato in Sicilia un intenso dibat- 
tito a cui hanno partecipato i prota- 
gonisti del rinnovamento della vita 
politica dell’isola. 

Uninvito, allora; per finire: sicco- 
me l’intreccio mafia/affari/politica è 
davvero “questione nazionale” sareb- 
be bene che la piccola opera di Clau- 
dio Riolo fosse discussa anche fuori 
dei confini regionali, ed il metodo di 


tosità, dagli atteggia- 
menti al limite dell’o- 
mertoso, mantenuti 
quando l’allora prefetto 


teri speciali: un modo 
d’essere in totale con- 
trasto con la memoria di 
Pio La Torre; ma il se- 
guito di quella storia è | 
troppo noto per aggiun- 
gervi altri elementi; che 
risulterebbero del tutto 
superflui. 

Gli elementi di con- 
trotendenza a questo 
drammatico stato di co- 
se sì stanno però avver- 
tendo: le porte stanno 
faticosamente aprendo- 
sì ad una nuova speran- 
za, anche se l’itinerario 
per arrivare a coglierne 
i primi effetti è ancora 
costellato di enormi sa- 
crifici, compresi quelli È 
di vite umane innocenti. 

La giunta comunale 
di Palermo, del tuttoine- 


dita e anomala come for- 
mule e modalità di intenti, risulta es- 
sere la punta più avanzata di questa 
Speranza: ma non è possibile, in que- 
sta sede, formulare giudizi che deb- 
bono necessariamente essere argo- 
mentati in maniera più complessa. 


indagine politica che è stato usato dif- 
fuso anche verso altre realtà. 
Sempre limitandoci al “pianeta 
Pci” l’analisi delle diverse identità, 
potrebbe riservare anche non secon- 
darie sorprese. ; 
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MARXISMO 


Merce 
e natura 


di Fabio Giovannini 


a crisì ecologica può essere 
risolta restando all’interno del 
apitalismo? Una politica eco- 

logica può risultare efficace 

senza essere affiancata da un 
mutamento nel prelievo fiscale e nel- 
la spesa pubblica? La lotta di classe 
può coniugarsi alla lotta ecologista? A 
queste domande tenta di fornire una 
risposta il recentissimo saggio di Ja- 
mes 0°Connor, L’ecomarxismo. In- 


‘troduzione a una teoria (Datanews, 


Roma 1989).L’autore, nato nel 1930 
e professore ordinario di sociologia, 
economia è problemi ambientali al- 
l’University of California di Santa 
Cruz, è già molto noto in Italia per i 
suoi precedenti studi: La crisi fisca- 
le dello Stato (Feltrinelli 1977) e In- 
dividualismo e crisi dell’accumula- 
zione (Laterza 1986). i 

Oggi O’ Connor si dedica all’anali- 
si dei possibili nessi tra un impegno 
ecologista e una critica marxista del- 
la società e a questo scopo ha fonda- 
to nell’ottobre del 1988 la rivista “Ca- 
pitalism Nature Socialism - A Journal 
of Socialist Ecology” (da cui è tratto il 
saggio proposto da Datanews). L’o- 
biettivo di 0* Connor è quello di indi- 
care una via di ricostruzione sociali- 
sta dei rapporti tra esseri umani e 
delle condizioni di produzione: «Il 
surriscaldamento dell’atmosfera, le 
piogge acide e l'inquinamento del ma- 
re rendono assolutamente indispen- 


sabile forme sociali più avanzate di 
ricostruzione della vita sociale e ma- 
teriale». Giovanna Ricoveri,che ha 
curato l’edizione italiana del volu- 
metto (segnaliamo anche la sua inter- 
vista a 0°Connor apparsa su “il ma- 
nifesto” del 17 settembre 1989), ha 
coniato una felice espressione (eco- 
marxismo) che traduce liberamente il 
“marxismo ecologico” di cui parla 
O’Connor. Il saggio di 0°*Connor si 
prefigge di rivisitare la teoria marxi- 
sta tradizionale e tenta di rileggere 
Marx senza i pregiudizi demolitori 
oggi di moda. Ma avverte che non si 
può trovare in Marx una risposta ai 
problemi attuali della crisi ecologica 
perché nel secolo scorso la natura 
non era ancora “capitalizzata’’ come 
oggi: solo adesso, dunque, è possibile 

n “marxismo ecologico”)e non si può 
cercare in Marx ciò che Marx non ha 
scritto. 

Soltanto nei nostri giorni, infatti, 
«vi può essere una contraddizione del 
capitalismo che porta ad una teoria 
‘ecologica’ della crisi e della trasfor- 
mazione sociale». La polemica è, tal- 
volta implicitamente, con il punto di 
vista “post-marxista” di autori come 
Claus Offe: viceversa O°Connor ri- 
badisce l’utilità e vitalità di un ap- 
proccio marxista alla crisi ecologica e 
ai nuovi movimenti.Il concetto di cri- 
sì è stato sempre importante per 0°- 
Connor, e il suo saggio sull’ecomarxi- 
smo lo conferma, Il processo attuale 
di sviluppo del capitalismo per O?- 
Connor è solo apparentemente stabi- 
le. Inrealtà il capitale sta mettendo in 
discussione le condizioni stesse della 
sua esistenza: Già nel 1944, avverte 
O’Connor, l’economista Karl Pola- 
nyi si era occupato del modo in cui la 
crescita del mercato capitalistico dan- 
neggia l’ambiente, ma il suo ragiona- 
mento non venne approfondito, Oggi 
la natura, che è una delle condizioni 
decisive della produzione, rischia di 
essere danneggiata fino al punto di di- 
venire inutilizzabile per la produzio- 
ne. Cade allora una delle condizioni 
del capitalismo. La natura viene usa- 
ta dal capitale come se fosse una mer- 
ce, vicne capitalizzata e mercificata, 
così come è stata capitalizzata e mer- 
cificata la forza lavoro. Ma mentre la 
forza lavoro può lottare, può farsi 
soggetto conflittuale, la natura non 
ha una soggettività sua propria. Ser- 
ve allora un'interfaccia tra capitale e 


natura, e da qui nasce l’esigenza, per 
0’Connor, di un ecomarxismo, con- 
sapevole che per affrontare la crisi 
ecologica occorrono risorse che non 
farebbero aumentare i profitti e ser- 
vono limiti “verdi” alla crescita: la 
salvezza dell’ambiente, insomma, ri- 
sulterebbe incompatibile con il per- 
meare del capitalismo. Per 0°Con- 
nor l’ecomarxismo è possibile ora, in 
un periodo di declino del movimento 
socialista ed operaio tradizionale, e 
con la nascita di nuovi movimenti. 
Tra questi movimenti, sono in parti- 
colare il femminismo e l’ambientali- 
smo che impongono al capitale forme 
più sociali delle condizioni di ripro- 
duzione. 
Occorre allora rendere consapevoli 
gli ambientalisti del fatto che con le 
loro battaglie tendono a socializzare 
la riproduzione delle condizioni di 
produzione. Inuovi movimenti socia- 
li, infatti, rimettono in discussione i 
concetti di costi e di efficienza, pro- 
pongonolotte popolari e conflitti con- 
tro i programmi di ristrutturazione 
capitalistica, agendo contemporanea- 
mente dentro e contro lo Stato.Ma a 
questi movimenti 0°Connor rimpro- 
vera di fermarsi spesso a un livello 
frammentario e all’enfatizzazione del- 
le “differenze” per contrapporsi al- 
l’unità “totalitaria” rivendicata dal 
marxismo. «Nel tentativo di ‘destrut- 
turare’ il marxismo — avverte 0° Con- 
nor- finiranno inevitabilmente per 
distruggere se stessi». Una afferma- 
zione, questa che non tiene conto del- 
la possibilità di un “verde autorita- 
rio”, di un successo dell’ambientali- 
smo anche su posizioni conservatrici 
e di destra, 0*Connor si augura inve- 
ce una collaborazione tra ecologia 
marxista e l’ecologia sociale e liberta- 
ria, ad esempio, di Murray Bookchin. 
Nelle conclusioni del saggio (la parte 
più propositiva e politica) si auspica 
la costruzione di un livello minimo di 
unità sul fine e sul riferimento comu- 
ne, valorizzando le domande univer- 
sali dell’ecologia contro la politica 
postmoderna del frammento. Se l’eco- 
marxismo si dimostra un testo di gran- 
de importanza per ridisegnare unà si- 
Nistra ecologista che non rinunci al 
Patrimonio marxista, permangono 
tuttavia delle contraddizioni in alcu- 
ne analisi di 0*Connor. Resta in O°- 
Connor una perdurante fede nella 
ineluttabilità” di alcuni processi di 


crisi del capitalismo, che forse an- 
drebbe sottoposta a una esplicita cri- 
tica. A tratti sembra che, indipen- 
dentemente dai rapporti di forza che 
si creeranno e dalle battaglie politi- 
che e sociali che saranno vinte o per- 
se, il corso degli avvenimenti sia già 
predeterminato. 0°Connor sottova- 
luta le capacità di autoconservazione 
del capitale: è infatti del tutto proba- 
bileche quandola crisi ecologica giun- 
gerà a mettere in discussione le “con- 
dizioni” del capitalismo (il profitto, 
l’accumulazione) il capitalismo stes- 
so innescherà le controtendenze ne- 
cessarie. Del resto già la nostra Con- 
findustria ha inventato un abile ciclo 
ininterrotto tra produzione (inqui- 
nante) e disinquinamento, entrambi 
sotto l’egida del profitto. In due con- 
vegni dedicati alla crisi ecologica la 
Confindustria si è candidata a gestire 
questo ciclo con finanziamenti stata- 
li, e alcuni esperimenti sono in atto. 

Nello stesso 
tempo pare sfug- | 
gire ad O”Con- 
nor l’autonomia 
di un pensiero 
verde da tempo 
in costruzione, 
che è anche au- 
tonomia (per È 
molti aspetti).|[; 
dallo stesso mar- 
xismo. Le batta- 
glie ecologiste so- 
no spesso impli- 
citamente e in- 
consapevolmen- 
te anticapitali- 
ste, ma potreb- }y; 
bero facilmente 
installarsi in un 
progetto mode- 
rato, compatibi- 
le con il capitali- 
smo, e persino 
contratti autoritari. Può invece emer- 
gere, anche nelle raffinate elabora- 
zioni di 0*Connor, una eco del vec- 
chio e apocalittico slogan “socialismo 
o barbarie”. Niente, viceversa, ap- 
pare così netto e schematico nel mon- 
do di fine secolo: più alternative sono 
possibili, anche per risolvere la crisi 
ecologica. Battersi per il prevalere di 
una soluzione ecosocialista significa 
anche sapere che altre strade sono 
possibili. Criticabili, non auspicabi- 
li, ma possibili. 
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COLLEGAMENTI 
W O B BL Y 


AVVENTURE 


Il ritorno 
del cavallo 
Gontrano 


di Costanzo Preve 


lromanzo di George Orwell La 
fattoria degli animali è gene- 
ralmente letto come una para- 
bola esemplare sull’impossibi- 
lità del comunismo ced in gene- 
rale dell’eguaglianza sociale. E° inu- 
tile darsi tanto da fare, arriverà co- 
munque prima o poi un maiale Napo- 
leone a fregarci tutti. Tutti sono egua- 
li, ma alcuni sono più eguali degli 
altri. 

Personalmente, la figura del maia- 
le Napoleone non mi ha colpito più di 
tanto. Il movimento popolare, sia po- 
litico che sindacale, è sempre stato 
pieno di maiali Napoleoni in potenza. 
Il burocrate di sinistra è sempre sta- 
to una figura inferiore a quella dell’ar- 
tigiano (che deve almeno fare bene il 
suo capolavoro), del magistrato ( che 
deve almeno vincere un concorso):0 
dello scienziato (che deve saper fare 
buoni esperimenti da laboratorio). Il 
mestiere del politico (anche di sini- 
stra) affina facoltà come la doppiez- 
za, la furberia, l’opportunismo, il 
senso della cordata giusta, eccetera. 
Che da questo mestiere vengano mol- 
ti maiali Napoleoni è assolutamente 
normale. In generale, si è comunisti 
non a causa dei dirigenti che si dichia- 
rano tali, ma nonostante i dirigenti 
che si dichiarano tali. 

Leggendo Orwell, sono sempre sta- 
to affascinato dalla scoperta della neo- 
lingua e dalla figura tragica e para- 


dossale del cavallo Gontrano. Ho sem- 
pre creduto (in buona compagnia con 
la scuola di Francoforte) che la neo- 
lingua non fosse tanto affare di buro- 
cratistaliniani, quanto dell’industria 
culturale capitalistica. Oggi, ad esem- 
pio, chi vuol continuare ad essere 
marxista viene etichettato come con- 
servatore. 

E’inutile protestare, lamentarsi. 
La ferocia della neolingua non si la- 
scerà impietosire, Tuttavia, il perso- 
naggio più tragico di Orwell è il caval- 
lo Gontrano. Gontrano non è uno 
stupido, ragiona e riflette. Egli vede 
che le cose non vanno per il verso giu- 
sto, ma di fronte ad ogni difficoltà 
non ha che una risposta: lavorerò di 
più. La linea politica sbagliata pro- 
duce visibilmente maiali Napoleoni, 
ma egli testardamente continua a di- 
re : lavorerò di più. 

Anch’io ha tratto un insegnamen- 
to dalla figura del cavallo Gontrano. 
In breve esso è questo: una linea sto- 
rico-politica sbagliata non merita che 
si lavori per essa. Lavorando di più, 
non si risolve nessun problema, ma 
anzi li si aggrava. Ed il lettore mi per- 
doni ora se farò alcune ardite appli- 
cazioni gontranesche. 


Il 1974 fu l’ultimo anno in cui eb- 
bi in tasca la tessera del partito comu- 
nista italiano. Trentasettesima sezio- 
ne della città di Torino, commissione 
scuola e cultura nazionale, Cgil scuo- 
la, eccetera. 

Nel 1974. ferveva la discussione sul- 
la proposta di compromesso storico (i 
tre articoli di Berlinguer sono dell’au- 
tunno 1973, subito dopo il colpo di 
stato fascista in Cile e l’uccisione di 
Allende). Ognuno diceva la sua, ognu- 
no dava la sua interpretazione auten- 
tica. Chi contrapponeva il blocco sto- 
rico al compromesso storico, e chi in- 
vece diceva che il compromesso stori- 
co era appunto un’applicazione tatti- 
ca di fase della strategia gramsciana 
stessa. Chi privilegiava l’elettorato 
cattolico e dunque anche democri- 
stiano popolare ed operaio, e chi in- 
vece parlava di alleanza di produtto- 
ri, cioè di patto sociale diretto con i 
capitalisti. Chi sollevava già allora 
fondati dubbi di prospettiva storica 
(trasformismo, consociativismo, oc- 
cupazione del potere), e chiinvece so- 
steneva che si trattava di dubbi 
infondati. ) 


Nella discussione non mancava pe- 
rò mai il cavallo Gontrano. Basta con 
le chiacchiere-diceva-compagni, non 
siamo troppo intellettuali (dubbiofi- 
li, e dubbiomani per natura) gli ap- 
plausi non potevano che venire, ed 
erano regolarmente scroscianti. E 
Gontrano continuava: il compromes- 
so storico nonsi fa certo ai vertici, ma 
soltanto a livello sociale, lavorando 
alla base, unendo i lavoratori comu- 
nisti, socialisti e democristiani. Com- 
pagni basta con le discussioni. com- 
pagni, bisogna lavorare di più. To 
stesso, diceva il cavallo Gontrano, 
darò l’esempio: lavorerò di più. 

Il cavallo Gontrano lavorò moltis- 
simo. dopo il 1974 per far riuscire, 
dalla base e non dal vertice, il com- 
promesso storico, Egli lavorò sempre 
di più. Purtroppo, si trattò di lavoro 
inutile, perché la linea politica era 
sbagliata, perché la prospettiva era 
storicamente irrealistica, e soprat- 
tutto perché non esiste una fantoma- 
tica dimensione sociale e di base buo- 
na indipendente da una dimensione 
politica e di vertice cattiva. I nitriti 
contro gli intellettuali, che discutono 
anziché lavorare di più, suonano alti 
e forti nel chiuso delle sezioni, ma tut- 
ti i nitriti del mondo non riescono a 
far diventare buona una linea politi- 
ca cattiva, e praticabile una prospet- 
tiva storica di fase impraticabile. 


In questa fine del 1989 il cavallo 
Gontrano è ritornato. Questa volta 
non si tratta del Compromesso Stori- 
co, ma soltanto del più modesto Movi- 
mento Politico e Sociale per l’Alter- 
nativa. Dalla storia siamo caduti alla 
semplice cronaca. Mao Tse Tung e 
Berlinguer sono morti, e nemmeno io 
mi sento troppo bene. Tutti sembra- 
no invocare a gran voce il capitali- 
smo, è questo mi sembra talmente as- 
surdo che non posso fare a meno di 
chiedermi se questo sia dovuto a gi- 
gantesche trasformazioni sociali o sol- 
tanto al banale fatto che invecchian- 
do mi sono rincoglionito e che conti- 
nuare a volere ilcomunismo (anchese 
rinnovato; democratico, ecc.) non è 
che una forma innocua ma incurabi- 
le di paranoia. 

Continuano a dirmi che si può fa- 
re il Movimento Politico e Sociale per 
l’Alternativa. Con chi? Ma con il 
gruppo dirigente del nuovo corso del 
Pei, che diamine! Con questi nuovi li- 


beraldemocratici e riformatori, fau- 
tori di un capitalismo nuovo ed illu- 
minato. C’è da sognare al pensiero 
che si possa fare qualcosa con i fauto- 
ri della riprivatizzazione più selvag- 
gia, con coloro che hanno spinto il lo- 
ro servile omaggio a De Benedetti ed 
a Scalfari al punto da far indignare 
persino Martinazzoli. Con coloro che 
tifano spudoratamente per il ritorno 
al capitalismo di tipo occidentale 
dell'Est europeo, con coloro che mo- 
strano ogni giorno il loro disprezzo e 
la loro sufficienza verso chi intendein 
qualche modo restare marxista c 
comunista. 

A questo punto arriva il cavallo 
Gontrano, Il Movimento Politico e 
Sociale per 
l’Alternati- 
va, egli dice, 
non si fa cer- 
tamente al 
vertice, ma | 
alla base, nel 
sociale, fra i | 
lavoratori. | 
Essosifanon È 
certo chiu- 
dendosi nel 
neomassi- 
malismo, ma 
lavorando 
molto, anzi 
lavorandodi | 
più. Noi sia- È 
mo contro 
Craxi e An- 
dreotti non 


| certo per stare dietro a Occhetto, ma 


perché siamo per un’alternativa so- 
ciale di sistema. Facendo vincere il 
neoriformismo (Occhetto) contro il 
neoconservatorismo (Craxi) mettere- 
mo le basi per un’alternativa sociale 
di sistema. Ce la faremo, basta lavo- 
rare di più. 

Personalmente non farò come il 
cavallo Gontrano. Non lavorerò di 
più. Non l’ho neppure fatto con Ber- 
linguer, che pure prometteva l’intro- 
duzione di elementi di socialismo in 
cambio del patto sociale e del com- 
promesso storico. Non lo farò certo 
con Occhetto, che mi promette il capi- 
talismo sociale di De Benedetti e di 
Scalfari, riprivatizzatori feroci e de- 
terminati, contro il capitalismo duro 
di Romiti. Come di fronte ad un men- 
dicante insistente, risponderò: abbia- 
mo già dato. 


ERRE MIEI IERI EE ERNISSEGISINIINI SINISTRA 11/412 1989 


Pubblichiamo volentieri 
quest’intervento critico di 
Costanzo Preve sulla proposta 
delo movimento politico e 
sociale per l’alternativa la cui 
costruzione è obiettivo della 
nostra rivista 
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DECODIFICANDO 


Beati i 
subacquei 


di Antonio Capizzi 


ualche anno fa i soliti bene 
informati spiegarono a noi 
poveri sprovveduti che 
l’escalation dell'economia 
italiana verso i primi posti 
del mondo era dovuta in massima 
parte ad una fata che si chiamava 
Economia Sommersa. Ricordo la 
profonda commozione che provai ap- 
prendendo che la nostra nazione ave- 
va conquistato la gloria del quarto o 
quinto posto nell’economia mondiale 
pagando un prezzo così ridicolo: eva- 
sione di tasse, lavoro nero e altre pin- 
zillacchere di questo calibro. Da an- 
dare per il mondo a testa alta e petto 
in fuori. 

Riflettendoci, pérò, mi sembra che 
si sia fatto torto ad altri fattori bene- 
fici per il prestigio italiano: prima tra 
tutti, la Politica Sommersa. I servizi 
segreti hanno cambiato nome più di 
una volta, ma solo per difendersi, con 
la forza delle parole, dagli stupidi pi- 
gnoli che non ne capivano la grandez- 
za: non dimentichiamo il loro capola- 
voro, piazza Fontana, che più som- 
mersa di così non poteva essere (ab- 
biamo forse la minima idea di chi so- 
no i colpevoli?!): e neanche altre vali- 
dissime performances, sommerse re- 
golarmente sotto le acque del Segreto 
di Stato. 

Ma ricordiamoci anche della P2, i 
cui capi giustamente se ne vanno or- 
gogliosamente in giro indisturbati; e 


dello Ior, sommerso dai manti di por- 
pora vaticani; e ancora degli aerei 
d’oro, delle lenzuola d’oro, in attesa 
delle padelle d’oro, delle mutande 
d’oro, ecc, 

Ora, poi, siamo di nuovo al capola- 
voro della fata: l’efficacissima colla- 
borazione tra mafia e politica, som- 
mersa da intere fogne di silenzio (co- 
me quello sulla morte di Ligato), di 
bombeal plastico, di lettere anonime, 
di alti commissari, di cavilli burocra- 
tici alla Meli o alla Carnevale; il tutto 
alla faccia dei già menzionati stupidi 
pignoli, come Falcone. Il capolavoro 
dei capolavori è stata comunque, 
l’abile e ammirevole manovra che ha 
portato al vertice del potere esecutivo 
il Grande Sakem di tutte le operazio- 
ni politiche sommerse, dato che il suo 
nome e le sue maestose orecchie han- 
no fatto capolino in tutte le magistra- 
li operazioni di sommersione elenca- 
te più sopra; 

Ma, riflettendoci ancora, finiamo 
per riconoscere che il sommerso è la 
categoria fondamentale della società 
italiana; e che, in sostanza, faremmo 
più presto ad elencare ciò che nella 
penisola non è sommerso. Sommersi 
sono i concorsi che contano (per ba- 
ronie universitarie, primariati ospe- 
dalieri, direzioni generali dei mini- 
steri, ecc.): alla superfice c’è il com- 
plesso meccanismo burocratico, ma il 
procedimento reale è sotto. Sommer- 
st sono i dati Istat sull’inflazione: 
sull’inflazione vera, non su quella 
calcolata su voci abilmente scelte per 
far credere nella ripresa. economica. 
Sommerso è il gioco dei voti nelle ele- 
zioni, quello dove un’abile combina- 
zione di preferenze consente a chi di 
dovere di controllare per chi ha vota- 
to (segretamente, tranne per chi co- 
nosce la combinazione in argomento) 
il Tizio o il Caio che si è impegnato 
dietro giusto compenso a sostenere la 
giusta causa. 

Potremmo continuare a lungo que- 
sta pagina di onore nazionale; ma te- 
mo che il lettore, pur orgoglioso, po- 
trebbe stancarsi. In sintesi: la gloria 
del nostro paese è di essere un paese 
sommerso; la nostra è di essere tanti 
subacquei. 

Dato che il mio compito è di deco- 
dificare, come tradurre quel som- 
merso? Meglio non tradurre, tutto 
sommato: una così luminosa festa è 
meglio non guastarla, se possibile. 


Ki. Basinger, star di Nove setti- 
mane e mezzo, ha dato il là. Basta 
con le donne grissino alla Audrey 
Hepburn, via con l’androginia di 
Twiggy,facciamo largo ad una don- 
na mangereccia, polposa, palpabi- 
le. Edè stato subito un successo. Da 
Beatrice Dalle a Juliette Binoche, 
da Serena Grandi a Francesca Del- 
leraè tutto un pullulare dicurve, di 
seni, di sederi generosi. Gli stilisti 
hanno fiutato al volo ilfenomeno: le 
boutiques si sono riempite di cami- 
cie di lino trasparente, coulottes- 
reggicalze ampie, abbondanti, co- 
stumi da bagno interi davanti, ine- 
sistenti di dietro. Capi di abbiglia- 
mento carezzevoli, lucenti per don- 
ne appetitose, attraenti, decisamen- 
te erotiche. 

La prosperità delle donne, come 
delresto la grassezza degli uomini, 
non è estranea al momento econo- 
mico che si attraversa. In epoche di 
ristrettezze è gradita la ciccia, al 
contrario in fase di espansione pre- 
vale la linea sottile. Non a caso il 
dopoguerra pretendeva donne for- 
mose, abbondanti. In Italia si ba- 
dava anche che fossero perbene. E 


UHO OMINKOSETAle 


la polposa, ma trasgressiva Silva- 
na Mangano di Riso amaro, era de- 
stinata a finir male; disco verde in- 
vece, per labruna, tornita, familia- 
re Gina Lollobrigida. Era necessa- 
rio tener conto delle fantasie degli 
uomini, ma anche della morale do- 
minante, che consentiva al seno e al 
sedere di lievitare, ma nel rispetto 
dell’onestà e dell’unità familiare. 

Le sinuosità femminili hanno pe- 
rò una storia molto più accidentata 
di quella dei cicli economici. Il loro 
andamento è influenzato dalla geo- 
grafia ai pregiudizi razziali, dai ri- 
ferimenti letterari alle dispute este- 
tiche. Sipensi, ad esempio, alla pit- 
tura. Dalla Venere di Botticelli, col 
suo ventre prominente, alle donne 
straripantigrasso di Rubens e poia 
Goya, Tiziano fino a Picasso. E’ un 
intrecciarsi di gusti, colori, richia- 
mi sessuali. Un labirinto di mode da 
cuiè difficile uscire anche con l’aiu- 
to del filo di Arianna. 

InEuropa, nell’Ottocento, è pia- 
ciuta a lungo l’ipertrofia del sedere 
femminile. Ma la natura non dava 
alle donne la possibilità di accumu- 
lare in breve tempo tanto grasso sul 
posteriore. E così il fenomeno veni- 
va simulato da crinoline e gabbie 
sporgenti strategicamente poste sul 
basso schiena. Del resto tra il seno 
di Sofia Loren e quello di Brigitte 
Nielsen non passa solo un intero ci- 
clo di moda, ma anche il sessantot- 
to. I canoni correnti, cioè, convin- 


cono le donne a dimagrire o ingras- 
sare, farsicrescere la pancia o ilse- 
dere, assumere un’aria sportiva o 
malaticcia. 

Inaltre parole, definiamo di vol- 
ta in volta l’ideale fisico a cui asso- 
migliare. E lo facciamo esasperan- 
do, in un senso o nell’altro, le ca- 
ratteristiche fisiche donateci dalla 
natura. Per arrivarci, se del caso, 
ci sottomettiamo oggi al bisturi del 
chirurgo come teri al dolore dei bu- 
sti attillatissimi. Nonesitiamo dun- 
que ad autotorturarci pur di am- 
maestrare il corpo a correlarsi alle 
norme sociali vigenti. 

La donna polposa, ben tornita 
ma soda di oggi è figlia diretta del- 
la deregulatione delirionfo dell’in- 
dividualismo. Deve apparire viva, 
sportiva, naturale. Una donna ca- 
pace di accavallare le gambe, inte- 
grarsicolpaesaggio senza sembra- 
re un’attrice che reciti una parte. 


.Una creatura, dunque, che sembri 


caricadigioia, dinaturalezza, lon- 
tana dalle nevrosi, dalle ideologie, 
dai dettami della moda. Che ap- 
paia tale, però. Perché tra l’essere 
eilsembrare c’è davvero dimezzo il 
mare. Mai l’estetizzazione della vi- 
ta quotidiana è un processo indolo- 
re. Può essere una forma raffina- 
ta, inconscia sensazione di sensua- 
le sadomasochismo, sempre però, 
all’analisi, rivela la sua vera essen- 
za: prona sottomissione all’inquisi- 
zione sociale. 


Il coloniali 
smo cultura- 
lesicombat- 
te soltanto 


conoscen-' 


done real- 
mente gli ef- 
fetti deleteri 
su altri modi 
di vedere, 
ascoltare, 
pensare 


Ii testo del manifesto 
Lotta per una nuova 
cultura, per una nuova 
cultura di lotta (pubbli- 
cato su a sinistra nel 
maggio 1989) ha certa- 
mente il piglio e il tono 
incitatorio e senza dub- 
bio è verso la lotta che i 
nostri sforzi vanno indi- 
rizzati. Ma proprio in 
campo culturale molte, 
troppe lotte della sini- 
stra si sono rivelate inef- 
ficaci, incomplete, sba- 
gliate, perchè con- 
dotte sulla base di 
premesse non suf- 
ficientemente 
chiarite o per in- 
capacità o per am- 
biguità demago- 
gica. 

Perciò l’indi- 
spensabile mo- 
mentodi riflessio- 
ne su cosa potreb- 
be essere e cosa 
non è una cultura 
di sinistra, alternativa, 


(deve includere anche il 


tentativo di analizzare, 
di prendere coscienza 
della misura in cui tutti 
noi siamo ormai condi- 
zionati — nelle percezio- 
ni, nei modi di pensare e 
di agire, - da modalità 
non nostre, ma non mes- 
se sufficientemente in 
questione. 


Qui mi limiterò a for- 
mulare delle riflessioni 
su alcuni punti. Comin- 
cerei con il tema del la- 
voro (appartenente sia 
all'area dei modi di pro- 
duzione chea quella del- 
le forme di vita). Tema 


che va affrontato senza 
le solite rimozioni, i soli- 
ti falsi pudori. La sini- 
stra si trova imprepara- 
ta alla sfida che ci sta da- 
vanti adesso: elaborare, 
da sinistra, una cultura 
del non-lavoro. Mi spie- 
go: seè vero che di lavo- 
ro, nel senso come lo co- 
nosciamo noi, nei paesi 
industrializzati ce ne sa- 
rà sempre meno; che 
rimpiazzare i posti di la- 
voro che continuamente 


è, per ora, la minore o 
inesistente agibilità eco- 
nomica, quanto per la 
plurisecolare interioriz- 
zazione di un certo si- 
stema di valori, che, pa- 
re, ci rende incapaci di 
fare a meno di quella 
gruccia di identificazio- 
ne psicologica e sociale, 
quella principale fonte 
di autoapprezzamento 
che è il lavoro tradizio- 
nale (in maggioranza, 
per giunta, eteronomo). 


Forme di vita 
@ 


cultura di sinistra 


di Albert Mayr 


vengono eliminati conla 
creazione di nuovi posti 
dilavorocosta di più che 
assicurareagli esclusi un 
reddito garantito senza 
lavoro — i beni prodotti 
dai processi produttivi 
automatizzati vanno co- 
munque consumati — è 
importante che la nuova 
situazione non ci trovi 
spiazzati sul piano cul- 
turale. 

Tra noi la condizione 
di non-lavoro: disoccu- 
pazione, cassa integra- 
zione, persino il pensio- 
namento, viene conside- 
rata e vissuta come con- 
dizione di inferiorità; 
non solo per quella che 


Le iniziative per il red- 
dito minimo garantito, 
giustissime, dovranno 
perciò far sparire i rego- 


lari urli di sdegno e rab- 
bia che seguono ogni an- 
nuncio di tagli di posti 
di lavoro. Dovranno, 
invece, essere affiancate 
da un serio lavoro di ri- 
flessione e di indagine 
su cosa rappresenta il la- 
voro per noi, su come la 
sua assenza -(accompa- 
gnata, naturalmente, da 
un reddito che permetta 
una sussistenza decoro- 


.sa) si rifletterebbe (riflet- 


terà) sulla nostra visio- 
ne di noi stessi, 
sui nostri rap- 
porti con il mon- 
do intorno a noi. 


Sempre nel- 
l'ambito dell’a- 
rea forme di vita, 
vorrei dire qual- 
cosa sul tema 
della salute. E’ 
vero che l’ineffi- 
cienza e la ge- 
stione scandalo- 
sa dell'assistenza sanita- 
ria pubblica, o la recente 
manovra dei tickets, so- 
no tali da tenerci più che 
occupati; ciò non toglie 
che è inammissibile la 
quasi totale acquiescen- 
za della sinistra con il 
modello concettuale im- 
perante di gestione del- 
la salute, con la visione 
meccanicistica della ma- 
lattia come di un guasto 
la cui riparazione va de- 
legata in toto ad un ope- 
ratore ufficialmente spe- 
cializzato - ma spesso 
del tutto estraneo. 

Non si tratta di demo- 
nizzare la medicina uffi- 
ciale tout court, si tratta 
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di ampliare la prospetti- 
va della lotta contro le 
manchevolezze di quel- 
la medicina nellesuema- 
nifestazioni istituziona- 
lizzate, alla ridefinizio- 
ne del concetto stesso di 
salute (fatta da noi, non 
delegata, alla luce dei 
contributi di diverse di- 
scipline), al recupero, in 
chiave alternativa, dei 
potenziali autoterapeu- 
tici; la nostra rivendica- 
zione dell’autodetermi- 
nazione in altri campi 
male si concilia con un 
atteggiamento fonda- 
mentalmente passivo 
nei confronti dell’ideo- 
logia imperante della 
salute. 


L'ultima considerazio- 
ne riguarda l’area forme 
di comunicazione espres-- 
sione. Regnano incontra- 
state tra di noi la predo- 
minanza della cultura 
verbale nella sua versio- 
ne più omologhizzante, 
la comunicazione me- 
diante carta stampata, e, 
anche se affiora qua e là 
qualche spunto critico, 
lariverenza versoil‘“me- 
todo scientifico! nell’ac- 
cezione convenzionale 
del mondo da esso vei- 
colata. Se vogliamo es- 
sere credibili come in- 
terlocutori delle popo- 
lazioni del Sud del mon- 
do o anche delle mino- 
ranze presenti nel nostro 
paese dobbiamo non sol- 
tanto asserire la relativi- 
tà della cultura /visione 
del mondo eurocentrica 
ma cominciare ad acqui- 


sire strumenti, codici di 
interpretazione, descri- 
zione, progettazione del- 
la realtà più vicini aquel- 
li delle popolazioni cita- 
te. Chi lavora sulla per- 
cezione e i suoi aspetti 
sociali sa che percepia- 
mo prevalentemente, se 
non esclusivamente, ciò 
che abbiamo imparato a 
percepire, nel modo che 
abbiamo imparato. 

D'altro canto, tali con- 
dizionamenti ci portano 
a disimparare a percepi- 
re determinate cose, 
mentre in altre culture 
esse hanno un ruolo im- 
portante - ma senza che 
ciò venga necessaria- 
mente verbalizzatoinun 
modo a noi comprensi- 
bile. Il colonialismo cul- 
turale si combatte sol- 
tanto conoscendone 
realmente gli effetti de- 
leteri su altri modi di ve- 
dere, ascoltare, pensare. 
Nonlo si può combatte- 
re, per così dire, dall’e- 
sterno. Non basta solo 
dire a qualcuno: «il tuo 
mododi guardare, ascol- 
tare, interpretare eventi, 
situazioni è diverso dal 
mio, ma ha lo stesso di- 
ritto ad essere rispettato 
come il mio», ma biso- 
gna che anche nel nostro 
quotidiano—di frontead 
un'industria culturale 
che impone le sue im- 
poverite modalità per- 
cettive. — mettiamo in 
questione i nostri (ma in 
che misura sono vera- 
mente i nostri?) stru- 
menti e codici percettivi 
e interpretativi. 


È 


“] giganti della monta- 
gna” è l’opera di Piran- 
dello messa inscena que- 
st’estate, in occasione 
delle Panatenee,ad Agri- 
gento in una Valle dei 
templi ormai letteral- 
mente circondata dalla 
speculazione edilizia. 
“I giganti” è un’opera 
certamente anomala: ri- 
masta incompiuta, rap- 


le accostarlo al teatro di 


un Beckett o addirittura 
a Jonesco). Eppure può 
considerarsi una sorta di 
testamento spirituale in 
cui tutta la tematica pi- 
randelliana trova sintesi 
e compimento sul terre- 
no spinoso di un pessi- 
mismo che rifiuta ogni 
conformistica omologa- 
zione. 


presenta l’e- I personaggi si muovo- 
stremo mo- no, su indi- 
mento ter- TEATRO cazione del- 
minale di = m |f lo stesso au- 
una produ- G I g a nt B{{ tore, in un 
zione da cui “tempo e 
in un certo contro luogo inde- 
senso sem- terminati: al 
bra voler la limite tra la 
prendere le fantasia e la 
distanze Ò realtà”. Ed 
(appartiene poesia una delle co- 
infatti al co- sepiùriusci- 
siddetto te di questa 
“periodo edizione 
surrealista” è agrigentina 
in cui il tea- è infatti lo 
tro piran- stupendo 
delliano de- affresco sce- 
borda in un nografico di 
versantedo- Î| di Alfonso Lentini Luigi Mar- 
veè possibi- chione, tutto 


«L'opera a 
cui si sono 
messi lassù, 
l'esercizio 
continuo del- 
la forza (...) 
scavi e fon- 
dazioni, de- 
duzioni d'ac- 
qua per ba- 
cini montani, 
fabbriche, 
strade, coltu- 
re agricole, 
non han sol- 
tanto svilup- 
pato enor- 
memente ilo- 
ro muscoli, li 
hanno resi 
naturalmen- 
te anche du- 
ri di mente e 
un po' be- 
stiali» 


Pirandello 
scriveva 
quest'opera 
mentre in Ita- 
liatrionfava il 
fascismo, 
ma l'attualità 
dei "Giganti" 
è forseanco- 
ra maggiore 
nei riostri tri- 
sti tempi di 
robottizza- 
zione tecno- 
logica, di ri- 
schio plane- 
tario, di ap- 
piattimento 
totale. Ei “Gi- 
ganti” forse 
siamo anche 
noi, pubblico 
massificato, 
serializzato, 
passiva- 
mente as- 
soggettato ai 
programmi 
televisivicon 
gli applausi 
finti e all'o- 
mologazio- 
ne culturale 
più schiac- 
ciante 


giocato (specialmente 
nel secondo tempo) su 
un contrappunto di cita- 
zioni da Savinio, De Chi- 
rico, Ernst (alcune rese 
“viventi” grazie a un 
gruppo di bravissimi 
“attori-fantocci”’); ottima 
scelta scenografica in 
fondo già suggerita dal- 
lo stesso Pirandello 
(«...mobili che non sono 
mobili, ma grossi giocat- 
toli sciupati e impolve- 
rati...») il quale proprio 
in quegli anni, grazie al 
figlio Stefano, era entra- 
to in contatto con Savi- 
nio. Il palco diventa così 
“arsenale delle. appari- 
zioni”, luogo surreale e 
metafisico dove vera- 
mente può accadere (e 
accade) di tutto, dove i 
protagonisti non sono 
veri e propri individui, 
ma entità collettive che 
agiscono in una dimen- 
sione corale e rarefatta; 
dove il teatro si fa mito, 
magico contenitore en- 
tro cui si consuma em- 
blematicamente la mor- 
te, o meglio “l’assassi- 
nio annunciato” della 
poesia. 

La contessa Ilse (una 
straordinaria lunare Ire- 
ne Papas), con la sua 
compagnia scalcagnata 
di guitti, gira il mondo - 
randagia - per mettere 
in scena “La favola del 
figlio cambiato”, opera 
di un poeta morto d’a- 
more per lei. Com'è no- 
to, lo stesso Pirandello 
aveva scritto un'opera 
anonima, di cui ampi 
brani, teatro nel teatro, 


sonostati inseriti succes- 
sivamente nei “Giganti”. 
E la Papas ha dato il me- 
glio di sé nei momenti in 
cui, calandosi una can- 
dida maschera sugli oc- 
chi, diventa la madre si- 
ciliana sconvolta dall’a- 
troce sortilegio operato 
contro il suo bambino. 


Errando di città in cit 
tà, la compagnia fluisce 
presso una specie di ere- 
mo o di lavica landa de- 
solata in cui abitano gli 
“scalognati”, un miste- 
rioso drappello di “di- 
versi” che — guidati dal 
mago Cotrone (un con- 
citato, viscerale, convin- 
centissimo Flavio Bucci) 
— riescono a vivere come 
sei loro sogni e le loro il- 
lusioni fossero realtà. 
Ilse, la contessa tea- 
trante, rappresenta il 
“candore” pirandellia- 
no, la purezza del teatro 
e dell’arte in contrappo- 
sizione alle maschere 
ipocrite della società op- 
pressiva, mentre il ma- 
go Cotrone e i suoi “sca- 


lognati” rappresentano 
forse il mondo della li- 
bertà creativa e dell’im- 


to sviluppato enorme- 
mente i loro muscoli, li 
hanno resi naturalmen- 


magina- te anche 
zione. In- duri di 
sieme, Ilse I giganti mente e un 
e Cotrone, della montagna | EeSBbISEt 
costitui- Palo lo. dug.teme) li» Ela de- 

4 di Luigi Pirandello tree, h 
sconoi due Regia di Mauro Bolognini | BESeta (Gatte 
poli dell’u- Con Irene Papas e Flavio | EMERSE) 
topia de- Bue e di un po- 
stinata — tere che, 


dopo lo scontro = ad es- 
sere stritolata dalla bru- 
talità invisibile dei “Gi- 
ganti”, la cui minacciosa 
aggressione—rimasta so- 
lo “annunciata” a causa 
dell'incompiutezza del 
testo pirandelliano — è 
qui suggerita e resa in- 
combente attraverso il 
rimbombo assordante 
del finale. 

Dice a un certo punto 
Cotrone parlando dei gi- 
ganti: «L'opera a cui si 
sono messi lassù, l’eser- 
cizio continuo della for- 
za (...) scavi e fondazio- 
ni, deduzioni d’acqua 
per bacini montani, fab- 
briche, strade, colture 
agricole, non han soltan- 


stravolgendo l’ambien- 
te naturale, stravolgono 
anche l’uomo e lo ren- 
dono incapace di capire 
ognidiversità, ogni paz- 
zia, ogni irriducibilità 
utopica. Così le bellissi- 
me frasi di Cotrone («Re- 
spiriamo aria favolosa, 
gli angeli possono come 
niente calare in mezzo a 
noi e tutte le cose che ci 
nascon dentro sono per 
noi stessi uno stupo- 
re...») i sogni le illusioni, 
la poesia sono tutta roba 
destinata a rimanere u- 
topica (cioè letteralmen- 
te “senza luogo”)finché 
ci saranno i “Giganti”. 
Pirandello scriveva 
quest'opera mentre in 


Italia trionfava il fasci- 
smo, ma l'attualità dei 
“Giganti” è forse ancora 
maggiore nei nostri tri- 
sti tempi di robottizza- 
zione tecnologica, di ri- 
schio planetario, di ap- 
piattimento totale. E i 
“Giganti” forse siamo 
anchenoi, pubblico mas- 
sificato,serializzato, pas- 
sivamente assoggettato 
ai programmi televisivi 
con gli applausi finti e 
all'omologazione cultu- 
rale più schiacciante. 


per” 
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« LI riso vale come cri- 
tica solo se si aggiunge a 
una critica che non ride. 
Non può sostituirla. 
Debbo sapere che la ti- 
rannide è tragica. Solo 
quando ciò è ben chiaro, 
come in Shakespeare o 
in Beckett, allora posso 
permettermi di far en- 
trare i clowns». 
Queste parole di 
Franco Fortini 
(L'ospite ingrato 
II) ci ritornavano 
in menteall’usci- 
ta della sala cine- 
matografica do- 
ve sullo schermo 
continuavano a 
scorrere i titoli di 
coda di “Palom- 
bella rossa”, l’ul- 
timo, straordina- 
rio film di Nanni 
Moretti al quale 
anche il termine 
di “capolavoro” 
finisce per anda- 
re stretto, consi- 
derandola valen- 
za scandalistico- 
strumentale con 
il quale è stato 
pronunciato più 
volte dopo la Mostra di 
Venezia da buona parte 
dei commentatori cine- 
matografici e dai mass- 
media in generale. 
Avevamo riso molto 
durante le sequenze del 
film, ma ben poco beata- 
mente, in termini conso- 
latori o liberatori. Era, 
perlopiù, tutt'altro riso 
quello che via via le im- 
magini di “Palombella 
Tossa” ci provocavano. 
Proprio il medesimo ri- 


so amaro, tragico, di cui 
parla Fortini, quello che 
“si aggiunge a una criti- 
ca che non ride”. E la ti- 
rannide tragica che Mo- 
retti, con spietata lucidi- 
tà e con una consapevo- 
lezza e una forza etica e 
morale unica nel nostro, 
e probabilmente non so- 


nità”, “professionalità”, 
ecc. Valori e parole cheli 
esprimono (così privi di 
senso autentico scissi co- 
me sono da una morali- 
tà e da una dimensione 
economico-sociale altra 
chesola può a quei valo- 
ri restituire la loro verità 
non astratta e soprattut- 


nere viva eoperante una 
memoria e dei principi e 
delle idealità tese criti- 
camente al mutamento 
e non all'adeguamento 
al presente stato di cose. 
Ma diciamo subito che 
non riteniamo, contra- 
riamente al coro super- 
ficiale o, peggio, stru- 
mentalizzante dei 
media, che si pos- 
sa liquidare il tra- 
gitto scenico del 
deputato Miche- 
le Apicella come 
la' testimonianza 
della crisi o della 
rassegnata ‘scon- 
fitta nell'essere 
comunista. 


Palombella rossa 


Ecologia 
del senso 


di Giulio Latini 


li percorso delle 
ragioni e dei sen- 
timenti dell’auto- 
re — magistral- 
menteracchiusoe 
coraggiosamente 
frammentato fil- 
' micamentein una 
piscina, universo 
concentraziona- 
rio dove una par- 
tita di pallanuoto 
(sport realmente 
praticato da Moretti) di- 
viene un funzionalissi- 
mo espediente scenico e, 
al contempo, con tutto 
ciò che la circonda, la 


lo nel nostro, cinema, ci 
mostra in più o meno 
novanta minuti di pelli- 
cola è quella dei nostri 
anni, prodotta con infer- 


to non parziale) purtrop- 
po in molti casi fatti pro- 
pri, ocomunquenon suf- 
ficientemente osteggia- 
ti, anche da coloro che, 


nale astuzia e indecenza | per altro diverso conce- | rappresentazionedi una 
da un Potere e da una | pimento dell'esistenza | micro-società — va ben 
ideologia dominanti de- | individualeestorica, do- | oltrele “crisi” e il Pci, ed 
diti più che mai all’as- | vrebbero coerentemen- | è quasi impossibile re- 


stituirne la totalità delle 
tracce. Vediamo di pro- 
varci lo stesso. Lo sguar- 
do, i pensieri e le azioni 
di Michele, dopo aver 
perso la memoria in se- 


servimento generalizza- 
to delle coscienze me- 
diante valori costante- 
mente mitizzati come 
quelli della “migliore so- 
cietà possibile”: “moder- 


te opporglisi. Ci si sta ri- 
ferendo, evidentemente, 
ai comportamenti ideo- 
logico-politici del Pci, 
giustamente reo, per 
Moretti, di non mante- 


La tirannide 
tragica che 
Moretti, con 
spietata luci- 
dità e con 
una consa- 
pevolezza e 
una forza eti- 
ca e morale 


unicanelno-. 


stro, eproba- 
bilmente non 
solo nel no- 
stro, cinema, 
ci mostra in 
più o meno 
novanta mi- 
nuti di pelli- 
cola è quella 
deinostri an- 
ni, prodotta 
con inferna- 
le astuzia e 
indecenza 
da un Potere 
e da una 
ideologia do- 
minanti dedi- 
tipiù chemai 
all'asservi- 
mento gene- 
ralizzato del- 
le coscienze 


Il sole era, 
appunto, di 
cartapesta, 
reali e con- 
crete invece 
dovranno es- 
sere le forme 
e i contenuti 
critici e posi- 
tivamente 
nuovi, par- 
tendo. pro- 
prio da una 
“ecologia del 
senso", da 
un silenzio 
contrario al- 
l'infernale ru- 
more di fon- 
do, dal quale 
sorgano pa- 
role e azioni 
dinon rasse- 
gnazione, di 
non consola- 
zione, di au- 
tentica op- 
posizione al- 
l'esistente 


guito ad un incidente au- 
tomobilistico, compie 
via via in acqua (dispu- 
tando la partita) o sugli 
spalti o nelle improvvi- 
se riaperture del pro- 
prio passato remoto e 
prossimo, tra rumori co- 
stantidelle bracciate, gri- 
da esasperate degli alle- 
natori, delle tifoserie, tra 
violenze pronte ad inne- 
scarsi e ad essere agite, e 
parole e parole e parole, 
sono lo sguardo, i pen- 
sieri e le azioni di chi, 
seppure in difficoltà 
(nell'essere comunista 
pur sapendone la neces- 
sità estrema, e pur con- 
scio del bisogno di tro- 
vare forme e parole pure 
e nuove che lo sappiano 
concretamente esprime- 
re, ma staremmo per dire 
nell'essere un uomo 
realmente consapevole, 
dove la verità della pro- 
pria coscienza indivi- 
duale venga prima del- 
l'identificazione con 
qualsiasi ideologia) sa 
stare dentro e fuori ciò 
che vive e assurdamen- 
te lo circonda. 

Aldi fuori, ma non ari- 
stocraticamente o egoi- 
sticamente al di sopra. E 
solo questa solitudine, 
questa difficoltà di co- 
municazione e, a volte, 
scelta di non comunica- 
zione, gli consentono, 
seppur amaramente, di 
vedere più e oltre la ru- 
morosa, infantile e mor- 
tifera superficie dove si 
dibattono, intorno a lui, 
anime e corpi questi, sì, 
veramente in crisi per- 


manente. Anime e corpi 
in predaa follia, nel peg- 
giore dei casi, a scemen- 
za, insensatezza, nel mi- 
gliore (genitori, giorna- 
liste, militanti comuni- 
sti e di C.l., allenatori, 
arbitri, psicanalisti e 
guru, ed infine il pubbli- 
co massa). 


In questo “tutto uguale 
a tutto”, Michele non è 
fuori totalmente, come 
già dicevamo. Esprime 
anch’egli le proprie in- 
terne contraddizioni nel- 
lo spirito di sportivo, 
spettatore musicale e te- 
levisivo, come di genito- 
re, ma soprattutto di de- 
putato comunista co- 
stretto ad usare parole 
stereotipate e retoriche 
per definire il proprio 
senso di appartenenza 
edi valori “moderni” del 
nuovo Pci. 

E seppure nemmeno 
gli è facile tacitare, alla 
fine e contro tanto beato 
orrore, un rapidissimo 
desiderio-fuga di regres- 
sione, invocando la pro- 
pria mamma, la sua dif- 
ferenza, ribadiamo, dal 
rumorosissimo coro mi- 
stificante e mistificato di 
persone, valori e parole 
evanescenti che lo soffo- 
cano, sta nella radicale 
negazione con la quale a 
tutto questo ferocemen- 
te si oppone, alludendo 
comunque ad una reale 
via di uscita da, comin- 
ciare a cercare. Ed il suo 
stare da parte semplice- 
mente osservando a di- 
stanza, il sole di cartape- 


sta che nell'immagine fi- 
nale compare in cima.al- 
la collinetta di Circo 
Massimo verso il quale 
l'intero gruppo di per- 
sone in campo si proten- 
de speranzoso, non fa 
che confermarlo. 

Il film è finito, il sole 
era, appunto, di carta- 
pesta, reali e concrete in- 
vece dovranno essere le 
forme e i contenuti criti- 
ci e positivamente nuo- 
vi, partendo proprio da 
una “ecologia del sen- 
so”, da un silenzio con- 
trarioall’infernale rumo- 
re di fondo, dal quale 


‘sorgano parole e azioni 


di non rassegnazione, di 
non consolazione, di au- 
tentica opposizione al- 
l'esistente. 


Ricordate i primi due 
lungometraggi di Moret- 
ti “Io sono un autarchi- 
co” ed “Ecce Bombo”, a 
cui l'odierno “Palombel- 
la rossa” riteniamo deb- 
ba essere imparentato? 
Ora quelricordosi fa più 
nitido, quelle scene che 
allora fecero usare ter- 
mini quali “ironia goliar- 
dica”, “crisi generazio- 
nale”, adesso hanno ben 
altro senso e acquistano, 
ad una, rilettura, una ri- 
gorosità cinematografi- 
ca ed una consapevolez- 
za demistificante già fin 
da allora estremamente 
forti e premonitori di 
quella che vuole essere 
l'indicazione di speran- 


za e di fiducia nei valori 
di coscienza e di onestà 
critica di cui il senso iro- 
nico contenuto nei suoi 
filmè, per contrasto, una 
chiara traccia. 


, Che dire altro, se non 


che crediamo di aver re- 
gistrato sicuramente per 
difetto l’innumerevole 
quantità di tratti demi- 
stificanti operati da Mo- 
retti in “Palombella ros- 
sa” eche probabilmente 
lo stesso Moretti ha im- 
piegato, straordinaria- 
mente, contro i miti più 
velenosi ed estesi, pur 
sapendoli non gli unici, 
non i soli. E come non 
sentire piena e sincera 
riconoscenza verso un 
regista unico e coraggio- 
so che ha rispecchiato 
dentro e intorno all’ac- 
qua delle sue immagini 
il più completo ed au- 
tentico ritratto della real- 
tà terrena in cui dirigia- 
mo (poco) e in cui viene 
diretta (moltissimo) la 
nostra presente vita, da 
anni e anni a questa par- 
te? Se il cinema, quello 
vero, non conciliante, 
non pubblicitario, ma 
profondamente carico di 
valore interpretativo e 
testimoniante del reale 
non è morto, è soprat- 
tutto grazie alui, alla sua 
fedeltà a sé stesso, e alle 
sue speriamo moltissime 
future “palombelle”, 
Con buona pace di ogni 
tentativo di strumenta- 
lizzazione e di riassor- 
bimento nel calderone 
della disimpegnata ov- 
vietà e spettacolarità. 


ti 
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pi 
23 imbarazzante assiste- 
re allo spreco di entusia- 
smo e di lodi per “Pa- 
lombella rossa” di Nan- 
ni Moretti, un film sin- 
ceramente inconcluden- 
te ma da qualche croni- 
sta definito “contro l’i- 
diozia al potere”. 

A Venezia, “Palombel- 
la rossa” ha ricevuto per- 
sino il premio di una ri- 
vista cinematografica 
‘italiana. 

Non partico- 
larmente im- 
barazzante per 
noi - che da 
“Io sono un 
autarchico” 
non siamo mai 
caduti in deli- 
rio dinanzi ‘al 
genio: notava- 
mo «l'assenza 
di un reale di- 
scorso critico 
che cancellava 
anche ogni 
possibile residuo di co- 
micità (lo spirito corro- 
sivo nasce sempre da 
contenuti di dissenso) 
pertrasformareleimma- 
gini in un contenuto 
astratto e stucchevole» — 
assumere oggi una posi- 
zione impopolare, ma 
che non possiamo fare a 
meno di esprimere per 
un'urgenza di lealtà ver- 
so noi stessi, Moretti e il 
cinema in generale. 

Vogliamo qui soltanto, 
per il momento, porre 
l’attenzione sulla dimen- 
sione linguistica del film, 
sulla sua sciatteria este- 
tica e soprattutto sulla 
sua inconcludenza con- 


Ve RA AA 


tenutistica proprio per- 
ché l'autore insiste nel- 
l’ostentare quella snobi- 
stica indigenza formale 
che si concentra tutta in 
quel fraseggio verbale 
(un pozzo di luoghi co- 
muni) che balza in pri- 
missimo piano mentrele 
“immagini” non fanno 
che da squallido sfondo: 
altro che “acidi succhi 
morettiani”, 


CINEMA 


Sincerità 
per sincerità... 


di Roberto Alemanno 


Nonriusciamoproprio 
a comprendere la “iro- 
nica politicità” di un film 
basato su un chiacchie- 
riccio privato tanto allu- 
sivo da essere alla fine 
indecifrabile, un “bla 
bla” sull'identità di un 
comunismo morettiano 
di cui saranno per sem- 
pre oscuratele linee. Inu- 
tile tentare di decifrare 
l'ironia (nonparliamodi 
critica) verso la degra- 
dazione socialdemocra- 
tica del Pci, ormai del 
tutto fuori tempo: Mo- 
retti avrebbe dovuto ac- 
corgersene ai tempi dei 
suoi livori contro i 
“gruppuscoli” di sinistra 


fotografati naturalistica- 
menteal di fuori del con- 
testo storico sociale. In 
“Palombella rossa” re- 
stano perfettamente con- 
fermatiilsuo sfrenato in- 
dividualismo,il suo par- 
larsi addosso, il suo di- 
sprezzo per la storia e la 
conoscenza, e anche per 
i suoi simili, sempre fo- 
tografati nei panni di 
scocciatori imbecilli. 

Se in Moretti 
persiste una 
frantumazio- 
ne del discor- 
so storico- 
razionale al- 
l'interno di un 
cinema inca- 
pace di espri- 
mere concetti 
con immagini 
e con pause di 
riflessione o0g- 
gettiva sulla 
storia presente 
che non sia l’e- 
ternoe gelido primo pia- 
no sul suo personaggio, 
Scola continua a raccon- 
tare storie toccanti, tra- 
dizionali, oggettive, 
“umanissime”, intorno 
ai problemi della fami- 
glia. 

“Che ora è” affronta il 
problema difficile della 
comunicazione tra padre 
e figlio affidando i con- 
tenuti alla grande peri- 
zia degli attori-personag 
gi e all'immagine vero- 
simile e tragica del porto 
di Civitavecchia splen- 
didamente fotografato 
da Luciano Tovoli, ma 
Scola non riesce a tra- 
scendere la dura crisali- 


de della “commedia al- 
l’italiana”:lo trascina sul 
fondo l’incongruenza 
umana e sociale degli 
stessi “personaggi” co- 
stretti a recitare un co- 
pione denso di contrad- 
dizioni, schiavo delle 
formule spettacolari e 
povero di verità e di co- 
noscenza profonda: alla 
fine, non è chiaro chi sia- 
no realmente Marcello e 
Michele. 


Non c'è alcun dubbio 
che - oltrele “poetiche” 
di Moretti e di Scola, op- 
poste ma significative di 
non limitate tendenze - 
l'esperienza cinemato- 
grafica di Marco Risi, 
“Mery per sempre”, re- 
sti la più produttiva sul 
piano culturale ed este- 
tico, e soprattutto su 
quello della conoscenza 
politico-sociale. C'è più 
sciatteria nell’amorfo 
smalto fotografico di 
“Palombella rossa” che 
nell’aspro, povero docu- 
mentarismo di “Mery 
persempre”,definito dai 
burocrati della penna 
vecchio “neorealismo”, 
mentre Risi tenta oggi 
lucidamente di riporta- 
re il cinema italiano ver- 
so la storia e verso i temi 
dell’esistenza umana, 
con immagini nuove e 
necessarie, senza il tra- 
dizionale uso criminale 
delle parole come conti- 
nua a fare Moretti attra- 
verso i suoi soliloqui tra- 
boccanti autocommise- 
razione pur nella sua su- 
blime astrazione. 


In. Moretti 
persiste una 
frantumazio- 
ne del di- 
scorso stori- 
co-razionale 
all'interno di 
un cinema 
incapace di 
esprimere 
concetti con 
immagini e 
conpause di 
riflessione 
oggettiva 
sulla storia 
presente 
che non sia 
l'eterno ege- 
lido primo 
piano sulsuo 
personag- 
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L'andazzo è un po’ pazzo e c'è voglia di un frizzo. 
Finita la pizza giochiamo allo Skizzo? 


Chi cerca il potere già parte e ti spiazza, 
è Craxi che spinge e Andreotti si incazza. 


Il denaro ti aizza ed Agnelli rintuzza, 
Berlusconi non molla e alla curva ti strozza. 


| Tiri il dado e si smazza, Wojtyla strabuzza. 
| aradona ha un po’ strizza.La Thatcher si ammazza. 


Il Che e la Carrà hanno punti e destrezza, 
ma sei tu che vinci, è lo Skizzo che impazza. 


La notte è già fonda. Ma suona la banda! 
Skizzo è un gran gioco. È di Smemoranda. 


Illustrazioni: Enzo Lunari 
Testi: Gino e Michele 


SKIZZO È UN GIOCO 
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TIKI milano 


Immaginando il 2000 
hanno disegnato e scritto 
per SMEMORANDA 90 


cinquantatre mitiche firme 


Sono SMEMORANDA: 

La classica 12 mesi 

La piccola grande SMEMO 
La pratica settimanale 

La rubrica gigante 

e la nuova bra tascabile. 


Nelle migliori librerie 
e cartolerie 


SMEMCORANDA | 


un po’ agenda, un po’ libro, un po' diario 


T'on 1917. Poccna. 3a cembaecat 


JET 10 FIACHOCTH - B3pbiB BPeMEHH, 

KoTopoe norpaciio MHp. M 8 HogoMm { Ì 

MHpe HoBbil Basexe 3a kérca 

3Bé3/1Hoii ToYKof ropu30HT. Imoxa ni f 
Tpe6yer pbiska. IIpoekT roroB: saéilib f 
HoBbie popmbi! B xu3HH H B È È ci Ò 
HCKYCCTBe Yromua Tpe6yer mpbnKKa B Sia sbaragliata l’inerzia 
BBICOTY: MJIAHHpoBaTb Ha/l MHpom sui bianchi fogli. 


OGbIMEHHOrO, 0pHHapHoro, 

PycckHi aganrapa roroBHT cBoli 
peneptyap B3pbiBYaTKH: 1ook 
crapoe nekycerBo! KyioTca popmbl, 
TBOPATCA HOBDIE INPeXiesbi. 
KOHCTpyKTHBHCTbI J1e-KOHCTPyHpyioT 
peasibHoctb, Ha HoBom Mecte 
BO3HHKatoT Halen 6ynyuero H MH® 
Ha/l©X/JIbl Ha HX palMoHasibHoe 
ocyIlecTBJeHHE. 

Cero1H4a, CeMblecaT Jet CHYCTA, M0e311 
HCTOpHH HAT no nyTH MeHbieii 
HanpaxéHHocrHn. Bocrok n 3anal 
rOTOBBI K BCTpewe: KyJIbTYpa MMasora. 
Ho Heo6bacHHMma TanHeTBEHHaA CHIA 
NpHTWAKEHHA Tex Hel co3sHaTeNbHOro/ 
CO3HMATEJIbHOFO /le-MOHTaXA, 
Mcxpoli xMBÉT rae-To B Hac 
MSATEXKHOE >Kestanme 6ypH: xesnaHne 
pesonmiounn. HepazpeléHHoe, Ha 
menesHue oHo TOpHT MOcsejHHM 
YTOJIbKOM. u MOMKHraeT JHCT 
GyMaxKHblii xesaHMe noxapa... 
IloX}apoM BeuHbIM AbILIMT NOYEPK. 

U crpoukn BmaKyTca orHém. M 6ykBbI 
KaK COJ/IaTHI: TpaHieH pyuKoii 
YIlpaBNHdeMbIX Hei MPoTHB CTAJbHBIX 
ILl©peHr MALIHHoK. 

"1917" - eo nHlIyT HeyMpaBJMeMble, 
Gopubi 3a HEOGbIKHOBEHHOCTb MUpa. 
"1917” - Hix 3HaK OTIHUHA, HX 
ApTHnepHa NpoTHB 6e3MHUHa. 


Russia 1917... Settant'anni prima 
della glasnost’, i giorni che 
sconvolsero il mondo. 
Nuovi astri, nuovi soli, 
nuovi orizzonti. 

In quell'epoca 
travolgente si tentò 
il progetto per 
eccellenza: dare 
forma e vita 
all'utopia scavalcando il buonsenso, 
l'ordinario. 

Nel mondo dell'arte le avanguardie 
russe propugnavano l'invenzione 

di forme nuovissime e sovversive. 

| costruttivisti de-costruivano — 

la realtà per ricomporne modelli 
razionali, avveniristici... 

Oggi, settant'anni dopo, il treno Ss — 
della storia viaggia su binari più 

tranquilli. Ad Est come ad Ovest ByMHbih 
s'impone la cultura del dialogo. 

Eppure, inspiegabilmente sentiamo 

ancora il fascino di quei giorni MNOUEpK 
inquieti. 

Da qualche parte dentro di noi 

pulsa ancora questo sottile (BUISCNISC POCIERK) 
desiderio di rivoluzione. 

Sotto le ceneri - pulsa ancora. 
Sulla carta - pulsa ancora... 

Dentro la scrittura. Negli atti di una 
penna sempre in trincea contro la 
tastiera e gli usa-e-getta, fra le dita 
di chi disperatamente sente il tratto 
mano come una forza viva: 
scrivere il cambiamento, ri-scrivere 
i nostri giorni. 

‘1917’ si lascia impugnare da chi 
non obbedisce, da chi è disposto a 
minare la consuetudine. 

‘1917’ sarà il loro s&gno, la loro 
ammiraglia. 


SCRITTURA INQUIETA 


TIKI milano” * 


